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In copertina: Cristine de Pizan, miniatura tratta dal manoscritto “Libro della Città delle Dame”
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Introduzione  

 

Il “fattore risonanza”  

 

1 – L’arte domestica: Virginia Woolf, Jane Austen, Berthe Morisot, 

Mary Cassatt, Karin Larsson, Ann Radcliffe 

 

2 – La sorellanza: Emily Charlotte e Anne Brontë, la relazione Emily 

Brontë-Emily Dickinson, la relazione Charlotte-Elizabeth Gaskell 

 

3 – Impegno politico e educazione: George Sand, Johanna Spyri, 

Louisa May Alcott 

 

4 – Emancipazione, istruzione e libertà: Camille Claudel, Suzanne 

Valadon, Virginia Woolf, Mary Wollstonecraft, Cristine de Pizan  

 

5 – La visione olistica e sciamanica: Hildegard von Bingen 

 

6 – Educazione e risveglio spirituale: Maria Montessori, Gabriela 

Mistral, Sabina Spielrein, Pamela Lyndon Travers 

 

7 – Economia spirituale femminina: Rosa Luxemburg, Hanna Arendt, 

Devana figlia di Liliana 

 

Tesine delle allieve diplomate  
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La Conoscenza Bambina 

 

Questo libro di Devana contiene la proposta di integrare l'azione e la conoscenza delle donne in 

ambito culturale con i riverberi sottili e potenti della sfera spirituale, scoprendo assieme che le 

Antenate (titolo del suo libro precedente: Antenate, la visione delle donne) viaggiavano a più 

dimensioni e che da queste dimensioni, comunicanti tra loro, possono essere richiamate. 

La spiritualità non è un corso di tango, non è neanche solo una delle meravigliose esplosioni 

energetiche delle nostre manifestazioni di piazza. E non intendo quelle organizzate dai partiti a 

recupero di energie indomite, ma quelle del menadismo – da men, mese e luna – femminile 

originario che periodicamente risorge per contrastare la piattezza delle politiche di annientamento e 

controllo. 

La spiritualità è un processo interiore e individuale che siamo chiamate a condividere, pena 

l'intasamento del nostro canale di trasmissione. Il velo sulla spiritualità tuttavia va sollevato con 

attenzione, sperimentato fin dove possibile in primo luogo su se stesse, presentato con onestà a titolo 

di ricerca, come nel caso delle dispense de La Scuola delle Donne
® 

in Cerchio che qui pubblichiamo. 

Ciascuna è libera di interpretare con che grado di realtà "reale" affrontare una drammatizzazione 

sindiacronica mai tentata dai più audaci sperimentatori della formazione. Si tratti di una 

drammatizzazione pedagogica o di qualcosa di più che connette effettivamente a dimensioni 

invisibili, questa pratica è invece perfettamente nelle corde di sperimentatrici vocate a conoscere 

oltre, ad entrare nel mistero della Risonanza di cui parla Devana. 

Attivare nuove modalità di comprensione attraverso la meditazione è sia strumento didattico sia 

risultato di un insegnamento che lascia traccia di sé. "Nell'affrontare la comprensione di filosofe, 

scienziate e artiste con la dovuta attenzione spirituale, trattandole come Maestre, ricreiamo - spiega 

Devana - quella visione totale femminina che è stata negata occultata e disprezzata per millenni. 

Dalla fine dell'Era neolitica Matrifocale ad oggi". 

Lo scopo? Che "il mondo sappia che anche le donne operano", anzi: soprattutto le donne, la cui 

opera, al di là dei risultati visibili, può essere congiuntamente trascendente e immanente, tale cioè da 

annullare gli esiti limitanti del pensiero duale. Nell'epoca del virtuale questo cammino non dovrebbe 

essere incomprensibile, né costituire scandalo, a meno che non si voglia restringere l'ambito del 

virtuale ad esperienze dirette da pròtesi digitali delle quali si rischia di diventare orpello. 

Ascoltare dentro di sé la "Risonanza" tra Hildegard von Bingen e Madame Curie non è in fondo più 

strano di cercare il bosone di Higgs con uno smisurato attrezzo tecnologico. Piuttosto può non 

piacere che ciascuna lo possa fare con semplicità attraverso un ascolto integrale che, superata la 

frattura oppositiva tra intuito e razionalità, è in grado di aprirsi "tanto in alto quanto in basso". 

La Conoscenza Bambina risorge dentro con la voce del: Sì, l'ho sempre saputo. La Bambina è anche 

Madre e Anziana insieme. Intanto chi è riuscita ad attraversare il muro continua a cercare soluzioni 

di Sorellanza in tutte le direzioni. In tutte le dimensioni. 

  
Antonella Barina 
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Introduzione 

 

È il 12 novembre 2019. Sento la necessità di mettere per iscritto, in un manuale, il risultato delle mie 

intuizioni ed esperienze riguardo <l’interazione con le Antenate in un ambito didattico ma che sia 

contemporaneamente culturale e spirituale >. L’ho chiamato La Scuola delle Donne
® 

in Cerchio, 

poiché si tratta di trasportare in un luogo fisico e con persone fisiche sedute in cerchio l’idea de La 

Scuola delle Donne
®  

on line, ossia l’omonimo corso su youtube channel, il cui nome è stato da me 

registrato presso la CCIAA di Varese nel 2017. La Scuola delle Donne
® 

si propone di riscoprire e 

divulgare pienamente la visione femminina delle nostre venerabili Antenate, le grandi donne della 

storia, che è stata sistematicamente sminuita, travisata o occultata dal sistema patriarcale. 

Nel fondare la Grande Espiral Femenina in Brasile (Mato Grosso do Sul 2018) aprimmo un portale 

attraverso il quale, per mia dichiarazione d’intento, le Antenate di ogni epoca, dopo essere state 

convocate ad alta voce, entrarono per unirsi a noi nella nostra dimensione. 

Le Antenate sono le Grandi Donne le quali hanno fatto la storia che ci è stata nascosta dalla 

propaganda patriarcale. Scrittrici artiste scienziate filosofe economiste e mistiche che hanno dato 

contributi enormi se non unici e che la storia ufficiale continua a sminuire, ridicolizzare, ignorare 

affinché il mondo di 3°/4° dimensione non sappia che anche le donne operano. 

Assistendo a una sistematica minimizzazione del lavoro di queste donne mi sono resa conto di due 

cose: la prima è che LORO sono le nostre Antenate, le Sacre Antenate Native a cui dobbiamo 

rivolgerci per ispirazione e guida; la seconda è che avrei speso il resto della mia vita per dar loro 

voce. Alcune di loro sono state riconosciute in vita ma quasi scomparse o fraintese dopo la morte 

(tranne forse in ambito strettamente locale), come Cristine de Pizan, Gabriela Mistral, Marie Curie, 

Ida Lupino, Marie Laurencin. Altre, come Sabina Spielrein, Hildegard von Bingen, Camille Claudel, 

sono rimaste nascoste per anni e riemerse di recente ma in minima misura rispetto al loro valore 

poiché il mondo patriarcale androcentrico non ha nessun interesse a che la visione femminina 

olistica, pacifica cooperativa ed equanime, venga conosciuta e praticata. Altre ancora – come Rosa 

Luxemburg, Margherita Porete, Gertrude Bell, Suzanne Valadon – vengono presentate in maniera 

incompleta e sottodimensionata rispetto a ciò che furono e fecero davvero. 

Nel creare questo METODO ho voluto onorare queste donne, ristudiarle e riproporle alle alunne in 

maniera completa, riconoscendo quella componente spirituale che la cultura ufficiale omette con 

“imbarazzo” di inserire nelle biografie, quasi fosse cosa di cui vergognarsi, e che è stata invece 

proprio la caratteristica che le ha rese così speciali. Maria Montessori era discepola della Scuola 

Teosofica, Katherine Mansfield del maestro Aïvanhov, Pamela Lyndon Travers - creatrice di Mary 

Poppins - del maestro Gurdjieff, Louisa May Alcott seguiva il Trascendentalismo di Ralph Waldo 

Emerson, Johanna Spyri – creatrice di Heidi – conobbe il Movimento del Risveglio tramite sua 

madre che ne faceva parte. Hildegard von Bingen fu una sciamana, Sabina Spielrein una sensitiva e 

anche Frances Hodgson nel suo “Il giardino segreto” inserì parecchi spunti esoterici e spirituali che 

hanno a che vedere con la forza creatrice del pensiero, la magia evocativa e la necessità di pensare 
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positivo. La stessa Rosa Luxemburg era una donna profondamente spirituale e aveva una visione 

olistica, sebbene forse non in maniera consapevole, giacché – si legge nelle sue lettere - sentiva 

fratello il bufalo maltrattato, si sentiva più vicina alle cinciallegre che ai compagni di partito, teneva 

un giardinetto sotto la finestra del carcere e salvò un calabrone dalla morte appoggiandolo su 

dell’ovatta riscaldata. 

E, credendo nella continuità e immortalità della Vita, ho voluto unire allo studio e commento della 

loro opera e filosofia, un approccio mistico e meditativo per collegarci alle Antenate che, sebbene 

non presenti in questa manifestazione spazio-temporale, sono comunque vive in mondi paralleli, al 

fine di chiedere direttamente a loro, in meditazione, lumi e chiarimenti sulla loro opera, che 

altrimenti è riportata a noi esclusivamente in chiave patriarcale. Poiché è la visione patriarcale-duale 

quella alla quale veniamo addestrate e addestrati
1
 sin dall’infanzia, noi non conosciamo o non siamo 

in grado di comprendere la visione matrifocale-unitaria. Le azioni e le parole delle nostre Antenate 

non sono state comprese né tantomeno correttamente riportate nei libri. Inoltre esiste una accanita 

scissione tra la cultura accademica razionalista e l’approccio mistico spirituale: questa scissione 

impoverisce la visione d’insieme. Le nostre Venerabili Antenate non sono solamente le sante o le 

donne di conoscenza bruciate sui roghi dell’inquisizione. Per noi le Antenate sono anche le 

scienziate o le artiste, perché nessuna donna fa arte con intento hobbistico decorativo. L’arte per le 

donne è sempre un modo per dare voce alla visione interiore silenziata dal sistema. L’arte delle 

donne è sempre politica. E le donne sono tutte sciamane. 

Nell’affrontare la comprensione di filosofe scienziate e artiste con la dovuta attenzione spirituale, 

trattandole come Maestre, ricreiamo quella visione totale femminina che è stata negata occultata e 

disprezzata per millenni. Dalla fine dell’Era neolitica Matrifocale a oggi. 

Credo che questo approccio non sia stato ancora proposto, finora, e quindi ne rivendico la maternità 

come IL METODO “LA SCUOLA DELLE DONNE
®

 IN CERCHIO”.  

Le classi si svolgono appunto in cerchio. Si aprono sempre con la creazione e benedizione dell’altare 

delle Antenate che viene allestito al centro del cerchio e la presentazione di ciascuna partecipante 

con la dichiarazione del suo lignaggio matrilineare (io sono Devana figlia di Liliana). Sull’altare 

vengono posti gli oggetti sacri di ognuna e le foto delle mamme, delle nonne o delle donne della 

propria famiglia che si ritiene di onorare. Poi viene recitata da alta voce l’invocazione alle Antenate 

da me ricevuta e scritta (a partire dalla terza classe). Segue la lunga dissertazione, guidata 

dall’insegnante, sulle varie artiste e intellettuali che hanno trattato la tematica argomento della 

sessione. Le Antenate discusse vengono considerate in modo atemporale, come fossero tutte 

contemporanee e presenti. Le loro vite possono essere incrociate e descritte in parallelo, poiché esse 

sono vive in altre dimensioni e sono presenti nel Cerchio dal momento che sono state invocate. Dopo 

che ciascuna ha partecipato dando la sua visione e opinione in base alle ricerche su materiale 

biografico disponibile, si passa alla fase meditativa in cui, con una tecnica di rilassamento profondo, 

ci si ritrova in un luogo del cuore dove tutte le partecipanti siedono in cerchio con le ave della loro 

                                                           
1
 Nel corso di tutto il libro anche a costo di appesantire la lettura mi sono rifiutata di usare il maschile plurale per i gruppi 

misti. Ritengo che le donne non possano e non debbano più identificarsi con il genere maschile al plurale. Questa è una 

continua sottile forma di programmazione subliminale a sentirsi inferiori o invisibili. In un libro come quello che 

propongo sarebbe stata una gravissima forma di incoerenza non tener conto delle possibili alternative al linguaggio 

sessista.  
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famiglia e le Antenate cui si sta dedicando la classe del giorno. A queste viene chiesta la loro 

“versione dei fatti”, così da poter porre rimedio ai travisamenti e alle alterazioni riportate dalla 

visione patriarcale. Infine si condividono le rivelazioni, si ringrazia e si scioglie il Cerchio. 

Di seguito riporto le 7 lezioni de La Scuola delle Donne
®

 in Cerchio, svoltesi tra aprile e dicembre 

2019 a Brescia con 8 allieve iniziali e 4 finali le quali hanno ricevuto il diploma che le autorizza a 

usare il metodo. Nel testo sono presenti, anche se non indicate separatamente, molte osservazioni 

delle 8 allieve che hanno iniziato la Scuola: Anita, Cristina, Maria Daniela, Irene, Luisa, Neva, Sara, 

Valentina. 

In questo percorso in 7 tappe siamo partite dalla vita domestica delle fanciulle che non avevano altra 

prospettiva se non il matrimonio raccontata da Jane Austen e siamo arrivate, attraversando un po’  

tutte le tappe della storia femminina, alla visione ekonomica mondiale di una donna emancipata 

come Rosa Luxemburg. 

Da Devana figlia di Liliana Buon lavoro 

Nota: le seguenti pagine sono state trascritte dalle registrazioni delle 7 classi svoltesi a Brescia, 

quindi lo stile non è “bello” e non sempre è rispettata la coerenza nei tempi dei verbi. Ritengo che 

questo libro debba avere un ruolo funzionale e non estetico perciò non ho dato molta attenzione alla 

forma, ma ne ho data molta alla sostanza. Un enorme grazie all’editrice e compagna di cammino 

Antonella Barina per la paziente revisione del testo. 
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Il “fattore risonanza” 

da Ipazia di Alessandria a Marija Gimbutas 
 

Ho individuato un fil rouge della memoria femminina, che unisce attraverso lo spaziotempo il sapere 

delle donne attraverso le radici del grande Albero delle Antenate: l'ho chiamato "fattore risonanza". 

Forse risvegliata dall’esercizio quotidiano nella mia vita del METODO La Scuola delle Donne
®

 in 

Cerchio, lascio affiorare al livello di coscienza oggettiva la memoria dei collegamenti sottili tra 

donne di conoscenza che si sono incarnate in spazi e tempi diversi ma si ritrovano in una dimensione 

comune contemporanea e presente. Il collegamento sotterraneo delle Antenate nelle radici del 

Grande Albero della Conoscenza è attivo anche se al di sopra della crosta, la mente razionale non lo 

coglie. Leggo in una pagina di “Ipazia vita e sogni di una scienziata del IV secolo” una frase che 

trasporta davanti ai miei occhi Marie Curie. Cos’è che l’ha richiamata? La legge della risonanza, due 

diapason simili che si attivano a vicenda sebbene uno solo dei due venga toccato. Il “fattore 

risonanza” è il nome che do al fenomeno per il quale l’associazione di idee risveglia le Antenate che 

riaffiorano alla mia coscienza rispondendo a una parola o a un concetto espresso da un’altra di loro e 

che in quel momento io sto leggendo 

  

- Guarda, Shalim, questo è uno studio sull’atomismo di Democrito, risale ad almeno 

quattrocento anni fa, a dopo l’incendio appiccato da Giulio Cesare alla biblioteca madre, 

quella situata nel Mouseîon. Questo... questo, Shalim, è ciò che m’interessa di più! Se 

riusciamo a leggere in un mondo estremamente piccolo... allora potremo giungere fino alle 

stelle! È l’atomismo la chiave per accedere a tutti i misteri della vita e dell’universo! È con lo 

studio degli atomi che riusciremo a scoprire la vera natura delle cose! È attraverso lo studio 

degli atomi, dell’infinitamente piccolo, che potremo conoscere tutto, compreso 

l’infinitamente grande! Gli atomi che, come ci hai spiegato, vogliono dire “indivisibili”, 

muovendosi nel vuoto, incontrandosi e scontrandosi, aggregandosi e disgregandosi in una vibrazione 

o pulsazione eterna, generano mondi infiniti
2
  

 

Mentre leggo ad alta voce queste parole attribuite e Ipazia – “Mondi Infiniti” - Marie mi sorride e 

annuisce. Alla mia coscienza affiora il ricordo che anche lei aveva questa visione. Marie voleva 

scoprire e provare l’esistenza di mondi invisibili all’interno degli atomi, questo fu il movente della 

sua ricerca. 

 

- Sapevo di essere venuta in quel corpo per uno scopo e con una missione: usare la scienza 

positivista per dimostrare l’esistenza dei mondi invisibili. Mentre proseguivo con la 

sperimentazione, ci si rese conto che la fisica classica non offriva alcuna spiegazione a una 

tale energia sprigionata dai tre elementi che definii radioattivi
3
. Bisognava cercare altrove, in 

altri reami dell’esistente e forse cercare nei mondi invisibili. L’emissione di radiazione 

spontanea era un enigma e non poteva essere spiegata come una ordinaria trasformazione 

chimica. Percepii che stavamo esplorando un campo fino a quel momento sconosciuto: quello 

dell’infinitamente piccolo, dell’energia pura. La struttura dell’atomo non era ancora stata 

scoperta a quell’epoca. L’atomo era solo un concetto filosofico risalente a cinquecento anni 

prima della nascita di Joshua
4
, tuttavia garantiva nell’immaginario collettivo la stabilità della 

                                                           
2
 da “Ipazia vita e sogni di una scienziata del IV secolo” di Adriano Petta e Antonino Colavito, La Lepre ed. 2009 

3
 Uranio Polonio e Radio 

4
 VI sec. a.C. 
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materia. Ora però, si scopriva che l’atomo poteva emettere energia e questo suggeriva che 

nell’universo ci fosse qualcosa di più piccolo dell’atomo stesso. L’atomo smetteva di essere 

una pallina - che, con miliardi di altre palline, formava la materia - e diventava un piccolo 

mondo da esplorare. Come in alto così in basso, come nel grande così nel piccolo, la legge 

alchemica della specularità frattale della vita venne da me non solo suggerita ma anche 

verificata misurata e battezzata.  Nei processi di laboratorio, avevo visioni e chiavi di accesso 

ad altri mondi esterni e interni, risvegliavo facoltà latenti proprie dell’Essenza Umana 

Superiore, che ritorna Divina. Naturalmente consideravo un abominio che la Scienza, la Voce 

della Madre, fosse messa al servizio dell’industria e del denaro come un mero macchinario 

atto a riprodurre effetti certi da cause date.
5
 

Ipazia fu trucidata nel 415 d.C., prima di riuscire a completare la sua opera, come moltissime 

Antenate che non vissero abbastanza da terminare. Ma il METODO mostra chiaramente come 

l’opera di una sia stata ereditata e proseguita da un’altra. Come in una collana di perle, le donne 

ereditano l’una dall’altra la visione e la ricerca. Per quante ne sono morte giovani e non hanno potuto 

quindi portare a termine la ricerca, altrettante ne sono nate che l’hanno ripresa e proseguita, come 

richiamate da una voce interiore che ha tenute e tiene collegate tutte le donne di conoscenza 

dall’inizio dei tempi. 

Marie Curie operò tra la fisica e la chimica e poiché il radio che lei scoprì non apparteneva a nessuno 

dei due ambiti, ne formò uno nuovo a cavallo tra fisica e chimica: la radioattività. Le donne di 

conoscenza non dividono, non settorializzano, al contrario tendono a trovare il fil rouge che unisce le 

discipline.  

 

Accanto a Marie si materializza un’altra donne e siede accanto a lei. È Rosa Luxemburg. Il “fattore 

risonanza” è che anche lei si muoveva in un ambito che non era solo politico o economico o sociale 

ma era l’unione di tutti questi. Rosa aveva accusato il suo stesso partito. La sua posizione non 

violenta la pose in opposizione non solo al capitalismo militarista occidentale ma anche alla stessa 

rivoluzione socialista-bolscevica russa e al suo leader Lenin, che ella accusò di aver trasformato in 

dittatura un movimento spontaneo popolare. Ed era uscita da ogni movimento ufficiale per correre 

sola il suo cammino di verità. Come per Ipazia, anche per Rosa si assiste a una vera e propria 

rimozione storica. Ancora oggi i grandi pensatori di sinistra vengono discussi e studiati, mentre lei 

viene ignorata, tranne che dai gruppi femministi. Come per Ipazia anche per lei è stata operata una 

sorta di damnatio memoriae.   

 

Da Rosa, il “fattore risonanza” mi porta ad Hanna Arendt, filosofa tedesca che scrisse trent’anni 

dopo di lei.  Di nuovo un ambito tipicamente femminile, ovvero multidisciplinare, poiché l’energia 

femminile esiste prima della dualità e suo scopo è unire: 

 

- il suo “Le origini del totalitarismo” non soddisfece né filosofi né storici né politici né 

sociologi perché mescolava le varie discipline. È un libro che non rientra nei canoni 

disciplinari specifici, né nelle distinzioni politiche stereotipe. La politica per lei non è 

l’insieme delle istituzioni, non è una comunità in cui si distingue tra chi governa e dunque 

comanda e chi obbedisce: questo è dominio, è ciò che tradisce la politica. Per Hanna l’attività 

politica per eccellenza è la rivoluzione quando riesce a non tradire se stessa scivolando nella 

violenza e creando istituzioni. La rivoluzione di una pluralità di esseri liberi che si riuniscono, 

                                                           
5
 da “Antenate la visione delle Donne”, Devana, Edizione dell’Autrice 2017 
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destrutturano l’universo del dominio e danno vita insieme a uno spazio pubblico in cui scorre 

l’energia del potere ma non si trasforma in dominio
6
. 

 

La multidisciplinarietà, che faceva studiare a Ipazia gli atomi per comprendere le stelle, ha portato 

davanti ai miei occhi in questo attimo eterno, Marie Curie, Rosa Luxemburg, Hanna Arendt e…. non 

è finita. Perché sta arrivando un’altra antenata. È Marija Gimbutas. 

- Il mio approccio allo studio divenne una nuova disciplina, composta dall’unione di 

archeologia, mitologia, linguistica, folklore, etnologia (e intuizione!!!). Questa nuova 

disciplina fu chiamata archeomitologia. Usai altre discipline per poter confermare in modo 

inconfutabile ciò di cui il mio cuore non dubitava affatto, per rendere credibili i miei 

ritrovamenti nel mondo degli uomini che esigono prove, prove e ancora prove e non si 

lasciano guidare dalla percezione. Fonte di ispirazione e via per il risveglio di memorie sono 

state per me le vecchie lituane che vendevano erbe e verdure al mercato. Ho ritrovato negli 

scavi le stesse ceramiche decorate che fin da piccola osservavo sugli scaffali della mia casa a 

Vilnius, poiché la mia terra aveva segretamente conservato la tradizione della Dea e per 

questo avevo deciso di incarnarmi lì. Scoprii i simboli della Dea negli oggetti di uso 

quotidiano più comuni tra la mia gente, sulle decorazioni dei mobili e dell’abbigliamento. Ho 

sentito la voce della Dea nelle canzoni popolari; per avere informazioni sulle comunità 

matrifocali neolitiche, studiai il folklore lituano, i suoi canti, racconti e miti
7
.  

  

                                                           
6
 da una conferenza di Simona Forti, Torino 2015 

7
 Da “Antenate la visione delle Donne”, cit. 
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1° CLASSE aprile 2019 

L’arte domestica: Virginia Woolf, Jane Austen, Berthe 

Morisot, Mary Cassatt, Karin Larsson, Ann Radcliffe 

L’albero delle Antenate e Virginia Woolf 

Per comprendere meglio ciò che cerchiamo di fare e descrivere la visione femminile useremo le 

parole della Maestra Virginia Woolf, tratte da “Una stanza tutta per sé”8: una raccolta pubblicata nel 

1929  delle conferenze che Virginia tenne per le studentesse le quali le chiedevano come diventare 

scrittrici. Nel libro lei racconta come ha preparato le conferenze. Racconta che andava in biblioteca 

all’università di Oxford e non trovava letteratura femminile, specificando che per andarci doveva 

attraversare i giardini e che il bidello proibiva alle donne di camminare sull’erba: le donne dovevano 

camminare sui vialetti. 

Finalmente dentro la biblioteca trova uno dei pochi volumi scritti da donne e legge questa frase, che 

poi commenta: “Cloe voleva bene a Olivia”. Scrive Virginia <Non dovete arrossire. Ammettiamo qui 

fra noi che a volte queste cose capitano. A volte le donne vogliono bene ad altre donne. Ma forse era 

la prima volta nella letteratura che “Cloe voleva bene a Olivia”. Cleopatra non voleva bene a Ottavia. 

Ma quanto sarebbe stata diversa la tragedia di Shakespeare (“Antonio e Cleopatra”) se Cleopatra 

avesse voluto bene a Ottavia, mentre il solo sentimento che prova è la gelosia>. 

Questo è ciò a cui le donne sono state addestrate: il conflitto tra donne, la gelosia l’invidia, il 

sospetto. La nostra Scuola invece serve a riconnetterci con le Antenate attraverso un sentimento di 

solidarietà, cooperazione, complicità, sostegno, sorellanza. Noi vogliamo onorare queste Antenate 

sagge e la loro medicina. Virginia lo aveva capito cent’anni fa e scrive di seguito: <Quasi sempre, 

senza eccezioni, le donne vengono rappresentate solo in rapporto agli uomini. Fino a Jane Austen le 

donne erano state viste non soltanto dall’altro sesso ma anche in relazione all’altro sesso. Che cosa 

ne può sapere un uomo quando osserva una donna attraverso gli occhiali che il proprio sesso gli ha 

messo sul naso?>. “Cloe voleva bene a Olivia”, condividevano un laboratorio: macinavano fegato 

per scopi terapeutici. Finalmente dall’800 in poi le donne in letteratura hanno anche altri interessi 

oltre alla vita domestica. Tutto questo prima non era materia letteraria perché non interessava cosa 

facessero le donne se non in relazione agli uomini. Le donne in letteratura esistevano solamente nei 

ruoli stereotipi - piatti, fittizi e senza spessore - di figlie, mogli, madri o amanti. Erano mostri 

sanguinari, oppure oche, oppure angeliche creature. 

Questa presa di coscienza, dice Virginia, avviene grazie ai romanzi: finalmente alla donna viene 

riconosciuta una vita, un’intelligenza e una personalità che prima, nelle opere degli uomini per gli 

uomini, erano del tutto superflue. Quindi anche le poche donne borghesi o aristocratiche che 

leggevano, inconsciamente si conformavano a questi modelli. Esse sapevano scrivere ma non 

potevano lavorare: il loro rango glielo impediva. Invece, le donne che potevano lavorare 

appartenevano al popolo e non sapevano né scrivere né leggere. L’anello di congiunzione tra queste 

due categorie altrimenti inconciliabili era l’istitutrice (la governante vittoriana che vedremo nella 

prossima lezione con le sorelle Brontë), una donna colta ma povera che doveva lavorare per 

                                                           
8
 Ed. La Biblioteca di Repubblica – gruppo editoriale L’Espresso 2011, trad Livio Bacchi Wilcock e J. Rodolfo Wilcock 
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mantenersi ma poteva fare solo l’insegnante presso famiglie abbienti. Fino all’800, alle donne di 

buona famiglia era richiesto solo di saper suonare il pianoforte, ricamare, intrattenere e fare figli fino 

allo sfinimento, mentre a quelle del popolo di lavorare e fare figli fino allo sfinimento. In mezzo non 

c’era nulla fino all’arrivo ufficiale della figura dell’istitutrice. 

Se gli uomini fossero stati trattati nello stesso modo in letteratura, ossia visti solo come amanti o 

mariti delle donne, non esisterebbe l’opera di Shakespeare, dove invece l’amicizia tra uomini è il 

contenuto principale. <La letteratura – scrive Virginia – sarebbe stata estremamente impoverita>. 

Così come è stata impoverita dall’assenza di donne a tutto tondo. In “Una stanza tutta per sé”, 

Virginia sostiene che “se Cloe vuole bene a Olivia” e la scrittrice ha una rendita che le permetta di 

non doversi sposare per sopravvivere e una stanza tutta per sé dove nessuno la disturbi, allora la 

letteratura ma anche la storia e l’evoluzione umana stessa ne trarranno beneficio. 

 

Mentre i romanzi di Virginia sono difficili da leggere poiché la nostra educazione patriarcale non ci 

ha abituate alla non-azione che li caratterizza (la visione patriarcale infatti si regge sulla lotta tra bene 

e male quindi si tratta sempre di azione o in un senso o nell’altro), diversamente i saggi di Virginia 

sono scorrevoli, lucidissimi e di una lungimiranza straordinaria. Virginia ha cercato di riscoprire e 

utilizzare uno stile di scrittura femminile, attraverso la non-azione, l’attimo, il seguire la linea del 

pensiero anziché la trama (che secondo lei era volgare). Lo stile femminile di scrittura è sconosciuto 

nel nostro mondo patriarcale. Stile femminile non significa lezioso, “per fanciulle”, significa che 

segua la modalità di pensiero femminile associativa anziché consequenziale. 
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Jane Austen non aveva una stanza tutta per sé. Scriveva in un luogo di passaggio della casa e quando 

qualcuno passava, appunto, lei nascondeva il foglio perché non voleva mostrare il suo lavoro. Emily 

Dickinson aveva una stanza tutta per sé, dalla quale non usciva mai, ma anche lei non mostrava a 

nessuno le sue poesie, che furono trovate alla sua morte da sua sorella. Le donne che avevano la 

forza di tentare la via della creatività fuori dal matrimonio, come Jane e Emily, dovevano comunque 

combattere contro l’enorme pregiudizio e la tendenza a essere considerate disturbate. Di Emily si 

dice che avesse un disturbo della personalità, di Jane non c’è chiarezza sulla sua morte ma si vocifera 

che anche lì ci fossero problemi psicologici. In realtà il disagio era il risultato della enorme pressione 

psicologica a cui erano sottoposte le donne che non si sposavano e percorrevano una via considerata 

maschile, come la letteratura. 

Quante di loro ci vengono riportate come pazze: la stessa Virginia, la scultrice Camille Claudel che 

fu internata per 30 anni in manicomio, la scrittrice Violette Leduc che per prima scrisse delle sue 

pulsioni omosessuali, la psichiatra infantile Sabina Spielrein che fu ricoverata come schizofrenica. 

Tutte le grandi innovatrici sono ”pazze”? O sono piuttosto distrutte dalla loro stessa forza, necessaria 

per sopravvivere in un sistema androcentrico che le vorrebbe zittire? Quanta energia occorre per 

uscire dai ruoli imposti? E come reagiscono il corpo e la psiche a questa pressione? È stata questa 

“pazzia” che ha permesso loro di essere ciò che furono e fare ciò che fecero. Ancora oggi nelle 

biografie sono classificate con “disturbi della personalità”. 
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L’uomo, quando usciva dal suo lavoro, aveva bisogno di tornare a casa e trovare un ambiente 

rilassante, dove la donna era nella stanza dei bambini e ricamava. Nei romanzi scritti dagli uomini 

sulle donne, i bambini sono sempre tranquilli, non si ammalano, non danno fastidio, perché nel 

romanzo l’uomo vuole che la donna sia rilassante secondo il suo stereotipo della realtà. Nei romanzi 

delle Brontë si parla di bambini turbolenti, poiché lì la protagonista è la governante vittoriana, di cui 

Charlotte (Jane Eyre, La Vilette) e Anne (Agnes Gray) hanno scritto parecchio essendo loro stesse 

donne. Ancora oggi accade spesso che una donna non possa uscire se il marito “non le tiene i 

bambini”, come fossero solo un problema di lei. O che si senta in colpa se esce senza lasciare la cena 

pronta e la tavola apparecchiata. Anche se ha un marito che si arrangia e non le chiede nulla, è 

talmente radicato il programma cellulare del provvedere prima al benessere del nucleo familiare e 

poi al suo, dell’aver “fatto tutto per bene”, che è difficilissimo sradicarlo. Ritrovare le radici e la 

forza delle Antenate è fondamentale per poter dire a noi stesse “vai tranquilla; è nel tuo diritto”. 

Questo a noi manca perché il nostro albero delle Antenate non c’è. È stato ogni volta raso al suolo 

appena germogliava e diventava piantina. 

Molte donne trovano una situazione di comodo in questo ruolo, perché non si sentono sostenute e 

non sanno come o non vogliono uscire dalla zona di comfort. Per questo bisogna “essere pazze”, 

ovvero – poiché accudire è caratteristica femminina - avere abbastanza energia da uscire dal senso di 

colpa per il “mancato accudimento” dei familiari. È il senso di colpa che deve sparire. Nessuna di 

noi, sedute in cerchio in quest’aula, ha mariti 

che “pretendono”: altrimenti non saremmo 

qui, saremmo a casa a stirare. Eppure tutte noi 

ci sentiamo inquiete se non lasciamo tutto 

pronto a casa. Quindi è da questo che ci 

dobbiamo liberare: ossia vogliamo imparare a 

stare ugualmente bene se abbiamo preparato 

la cena o se non lo abbiamo fatto. I nostri 

mariti si arrangiano benissimo senza di noi: 

siamo noi che non ci sentiamo a posto. 

Le donne sono creative per natura e se non 

possono manifestarlo, la loro creatività 

sprizza fuori dal loro essere e impregna le 

pareti. Perché è l’utero che crea: non solo 

esseri umani ma arte. E se il patriarcato si 

arroga che solo gli uomini siano veri artisti, è 

per compensare la loro mancanza di utero e 

relativa incapacità di generare prole. 

Tutte le più grandi arti, inclusa quella così 

tipicamente femminina del cucinare, sono 

considerate “arti” solo se esercitate da uomini. 

In questo modo la creazione maschile si 

bilancia con la pro-creazione femminile, nella 

visione duale patriarcale. Le donne, poiché 
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non potevano uscire, impararono a fare arte con nulla: con ciò che avevano sottomano in casa. È tale 

l’irrinunciabile impulso creativo femminino che si ingegnano a fare arte con ciò che il sistema 

patriarcale consente loro. Ci sono state donne che hanno fatto arte tagliando la carta o incollando le 

conchiglie: la creatività femminile, poiché viene dall’utero, è una forza che non può essere arginata. 

Questo ci viene chiesto: di riconoscere e imparare a convogliare questa grande energia creatrice, 

verso il grande albero delle Donne, l’albero della Conoscenza che porta all’UNITÀ e che ci è stato 

negato; mentre ci è stato concesso l’albero del bene e del male, cioè della dualità, con il conflitto che 

la mantiene in essere e che alimenta il patriarcato suo guardiano. Virginia sostiene che sarebbe mille 

volte peccato se le donne scrivessero vivessero assomigliassero agli uomini. La natura ha creato due 

forme sessuali e aveva i suoi motivi. In più, io, Devana, dico che si deve essere coscienti che i 

programmi scolastici da sempre, negando e occultando il contributo femminile alla civiltà, offrono a 

ragazze e ragazzi solo la visione maschile. Quindi tutte e tutti ci comportiamo secondo il modello 

patriarcale conflittuale perché in questo modo ci addestrano fin dalle fiabe di infanzia. Noi dobbiamo 

sempre essere attive, perché l’azione è il prodotto dell’energia maschile nella dualità, quindi è 

“buona”: pertanto poche sono le donne che riescono a stare senza far nulla. 

I concetti di Virginia Woolf potrebbero tranquillamente essere insegnati oggi in un corso di self help, 

sebbene a nessuna-o sia venuto in mente di considerare questo suo aspetto. Era sicuramente una 

donna di profonda spiritualità, di cui forse lei stessa non era cosciente ma che fu la vera causa per cui 

decise di lasciare questa incarnazione, come vedremo. Lei esorta le donne a essere più elevate, più 

spirituali, più solidali tra di loro. Perché l’odio tra le donne è ciò che indebolisce tutta la comunità 

femminina. 
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<La verità è che spesso mi piacciono le donne, la loro mancanza di convenzioni, quella loro qualità 

di essere complete e anche anonime>. Virginia sostiene coraggiosamente l’arte e la letteratura 

femminina. In “Una stanza tutta per sé” vi è la famosa metafora della “sorella di Shakespeare”, che il 

movimento femminista ha fatto suo e che ha ispirato tanti gruppi associazioni culturali e ora anche 

cerchi di donne. Virginia immagina che Shakespeare avesse una sorella talentuosa come lui ma che, 

essendo donna, sia stata scoraggiata e impossibilitata a sviluppare la sua creatività fino al punto che, 

non potendo oltre negare la sua vocazione, fugge di casa per trovare la sua via artistica e finisce 

suicida dopo essere stata ingravidata da un capocomico che le aveva “offerto aiuto”. Tra l’altro, la 

sorella di Shakespeare non avrebbe saputo scrivere: alle donne non veniva insegnato. 

Nannerl Mozart, la sorella di Wolfgang, era talentuosa quanto lui e fino a quando furono entrambi 

bambini si esibivano insieme nelle corti di tutta Europa. Ma quando lei divenne una giovinetta il 

padre le proibì di comporre e suonare il violino, strumento considerato sconveniente per una 

fanciulla perbene, consentendole solamente di accompagnare al pianoforte i virtuosismi del fratello 

finché non la costrinse a stare a casa del tutto e a dare lezioni di piano per finanziare i viaggi del 

fratello, il quale poté invece viaggiare e farsi conoscere. Pare che le prime opere attribuite a 

Wolfgang bambino siano state in realtà composte da Nannerl e che il padre le abbia invece attribuite 

al fratello perché era sconveniente per una donna comporre. 
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Questa la storia della creatività femminile perennemente negata. E questa l’origine dell’arte 

domestica, ossia l’ingegnarsi delle donne di fare arte con ciò a cui come donne avevano accesso, in 

casa e in giardino. 

 

Nessuno riconosce che se le donne non hanno compiuto grandi azioni, fondato imperi, conquistato 

terre e ricchezze o creato capolavori mondiali, è perché sono state impegnate a <partorire allevare 

lavare insegnare agli uomini che lo hanno fatto>. Con grande ironia Virginia dice che le donne non 

hanno fatto ciò che i libri di storia riportano come opera di valore (in “L’Abbazia di Northanger” 

Jane Austen fa dire alla protagonista che la storia la annoia perché è una storia scritta dagli uomini, 

falsa, manipolata, sterile e inutile). E d’altronde proprio quelle “grandi” opere sono quelle che ci 

obbligano a studiare a scuola, dove la guerra è considerata un’arte mentre l’allevare prole no. È a 

scuola che ci insegnano – anche alle donne - a essere e a pensare in modo maschile. 

Nelle opere letterarie, sia straniere che in italiano, spesso per l’uomo si usa il pronome “egli”, per la 

donna si usa “essa”, che in realtà dovrebbe riferirsi alle cose di genere femminile, poiché il pronome 

femminile per le donne è “ella”: anche questo fa parte della sottile, continua svalutazione del genere 

femminile in opera da millenni? Alle giornaliste esordienti veniva insegnato che esistono due 

vocabolari: per le opere delle donne aggettivi come “geniale” o simili non devono essere usati. Le 

opere delle donne possono tutt’al più essere “carine”.  Ci sono milioni di modi in cui nella vita 

quotidiana tutto ciò che appartiene alla sfera femminile viene sottilmente svilito. E noi ne siamo 

talmente assuefatte che nemmeno ce ne accorgiamo. Il notevole film su Emily Dickinson “A quiet 
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passion”, del 2016, nel trailer presentava Emily come “il più grande poeta”: perché usare il maschile 

se era una donna? Forse perché usare il femminile svaluta l’arte? 

Quindi tutte noi siamo le sorelle di Shakespeare e tutte noi insieme daremo a lei le nostre voci unite, 

quando finalmente lei potrà, rinascendo, avere lo spazio e l’ascolto che merita. Solo se le donne si 

uniscono e ricreano il Grande Albero delle Antenate, l’energia femminile tornerà a scorrere in una 

dimensione finora esclusivamente androcentrica e patriarcale, riportando equilibrio nelle forze che 

reggono il mondo e felicità in ogni cuore. 

 

In “Tre ghinee”, come vedremo, analizza la condizione delle ragazze che decidono di studiare e la 

differenza tra la loro e quella degli studenti: i maschi stanno al caldo mangiano bene e hanno il 

maggiordomo, le ragazze mangiano patate, stanno al freddo e si puliscono la stanza da sole, a parità 

di livello di studio. Questo perché venivano fatte donazioni (patrocini, già la parola la dice lunga) ai 

colleges maschili, mentre nessuno investiva nelle due università femminili e nella cultura delle 

ragazze. Il movimento suffragista è nato per poter cambiare la legge che impediva alle donne di 

possedere persino la loro dote e che permetteva ai mariti di cacciarle di casa, di disporre 

completamente dei figli e di darli in affidamento a estranei, se ritenevano che le madri fossero 

inadeguate. 

Virginia scrive che dobbiamo avere la coscienza di essere sole e di non poterci appoggiare a nessuno 

nella nostra ribellione: ma è a questo che serve invocare le Antenate in apertura di cerchi o sessioni 

di studio come queste. Ricreare l’Albero delle Antenate, convocandole in modo sacro, serve a ridarci 
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il sostegno e la sorellanza di cui Virginia denuncia la mancanza. Le donne sono addestrate al 

conflitto, alla competizione, all’invidia e alla sfiducia verso le altre donne. Questo metodo è la 

risposta: ricreare la sorellanza a livello contemporaneamente spirituale e culturale, mistico e politico, 

in una dimensione atemporale. 

Tutte le donne - non solo quelle che sono state riconosciute e sono diventate famose ma anche i 

milioni di donne che in perfetto anonimato sono state perseguitate e assassinate - hanno dato il loro 

contributo ed è convocandole che rafforziamo la nostra coscienza femminile. È da loro che traiamo 

la nostra forza. Stiamo lavorando tutte per uno scopo comune anche se nessuna emerge sulle altre. È 

la visione maschile che ci obbliga a emergere per sentirci bene con noi stesse. La piramide è 

patriarcale. Matrifocale è il cerchio con tutti i punti equidistanti dal centro e la sua apertura a spirale. 

Nelle comunità matrifocali come in natura ogni cellula lavora per il bene comune e nessuna sente la 

necessità di essere riconosciuta o premiata. Il suo scopo è il benessere collettivo. Virginia va letta 

così, in questa ottica, poiché ogni sua riga suggerisce questa visione alla quale la cultura ufficiale non 

attribuisce alcuna importanza. 

La sorella di Shakespeare, la grande poetessa, arriverà “se lavoriamo per lei” scrive Virginia. 

“Lavorare così, sia pure nella povertà e nell’oscurità, vale la pena”. Con questo pensiero ho ideato il 

METODO La Scuola delle Donne
® 

in Cerchio, affinché il lavoro e lo studio di tutte le donne insieme 

sia proficuo per tutte le donne insieme. 

Arte domestica e Jane Austen (1775 – 1817)  

 

Su Jane Austen le alunne si sono preparate leggendo le opere incompiute - “Lady Susan”, “I 

Watson”, “Sanditon” – “Ragione e sentimento” e ascoltando i romanzi presenti in versione audio sul 

canale youtube della Scuola.  

Jane visse nella II° metà del ‘700 a cavallo ‘800. Morì molto giovane a 41 anni. Pubblicò “Orgoglio 

e Pregiudizio”, il suo primo romanzo, a 38 anni a sue spese. Nessun editore le aveva dato attenzione. 

Aveva però iniziato a scrivere giovanissima, si può dire adolescente. Scriveva per dar voce al suo 

disagio, alla sua protesta. Il padre di Jane era un ecclesiastico ed era condiscendente con lei, 

altrimenti non avrebbe potuto scrivere. Riuscì a pubblicare solo sei romanzi prima di morire. 

Scrisse solamente di ciò che conosceva, cioè le fanciulle nel loro ambiente domestico e le loro 

relazioni con la famiglia e con i pretendenti. Se le Brontë inventavano storie molto articolate, Jane, 

pur loro contemporanea, si limitò quasi a redigere delle cronache della vita quotidiana delle fanciulle 

di buona famiglia nella campagna inglese. Senza alterare i fatti, ma utilizzando in modo molto 

appropriato la lama tagliente dell’ironia per denunciare, sebbene sottovoce, il modo in cui le ragazze 

venivano costrette a una vita insulsa, inutile, frustrante e senza possibilità di utilizzare i loro talenti. 

Di fatto ha scritto romanzi “femministi” quasi senza rendersene conto, utilizzando solo informazioni 

“storiche e verificabili” - caratteristica che Virginia amerà in Jane - sul mondo che lei conosceva.  
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Jane visse del suo lavoro e di una piccola rendita, fu una delle prime professioniste della penna. Nel 

film “Becoming Jane”
9
, che pretende di raccontare come divenne scrittrice, succede come al solito 

che venga data moltissima enfasi all’intreccio amoroso e molto poca all’evoluzione interiore e 

intellettuale di Jane. Di fatto nel film sono stati falsati i fatti: l’amore per il giovane avvocato Tom 

Lefroy è un falso. Nella realtà ella lo conobbe appena, ebbe un breve flirt durato due settimane nel 

natale dei loro 19 anni, quando lui era in visita dagli zii. Non fecero mai sul serio poiché entrambi 

non avevano sufficienti mezzi economici – lui dipendeva dallo zio e lei era senza dote - e sapevano 

quindi che avrebbero dovuto cercare, come era consuetudine allora, di migliorare le loro finanze con 

un “buon” matrimonio. Nelle lettere che Jane scrive alla sorella Cassandra minimizza il flirt, che al 

contrario nel film è molto enfatizzato fino a mettere in scena un tentativo di fuga amorosa dei due per 

potersi sposare contro la volontà delle famiglie. Questo è falso e assolutamente fuori contesto. Jane 

mai sarebbe scappata di casa: caratterialmente era troppo moderata e inoltre praticava la “decenza”, 

ossia l’insieme di regole che rigidamente controllavano il comportamento delle fanciulle vittoriane. 

Inoltre anche la scena in cui la sorella Cassandra le da i suoi gioielli per pagarsi il viaggio è 

antistorica. Cassandra non era lì nelle due settimane in cui Jane e Tom si frequentarono. Tant’è che 

Jane glielo scrive, appunto, per lettera.  

Il film è stato diretto da un uomo e come al solito la visione maschile riguardo le donne è fortemente 

limitata dall’impostazione patriarcale. Le donne devono per forza essere presentate in relazione 

all’”amore”. Si monta una storia che non c’è mai stata per non dare spazio alla componente 

intellettuale. Si riscontra quindi la veridicità di quanto sostiene Virginia Woolf, ossia che le donne 

sono descritte dagli uomini solo come mogli o come amanti: il resto a loro non interessa. In questo 

film risulta chiarissimo che la vita di una grande artista è stata presentata sotto una luce falsa e 

parziale, chiaramente patriarcale. La stessa cosa è successa nella produzione italiana su Maria 

Montessori
10

, dove tutto il film si incentra sulla relazione di Maria con il padre di suo figlio e sulla di 

lei disperazione per non poter tenere il bambino con sé; minimizzando all’estremo e in modo quasi 

offensivo se si pensa che Maria era italiana, l’immensa opera intellettuale montessoriana. 

Anche la figura di Ann Radcliffe, la scrittrice gotica da cui Jane trasse ispirazione per la sua 

indipendenza economica, nel film è presentata in maniera falsata. In “Becoming Jane”, Ann viene 

mostrata come una donna infelice e semialcolizzata. Nella realtà invece Ann fu una donna ricca, 

felice e con un matrimonio riuscito. Guadagnò molti soldi col suo lavoro di scrittrice e smise di 

scrivere solo perché a un certo punto desiderò fare altro. La visione patriarcale, però, preferisce 

sorvolare sul fatto che una donna nel ‘700 (ma in qualunque epoca) si sia realizzata economicamente 

e professionalmente e abbia avuto anche una bella vita felice perché, recita il 1° teorema del 

patriarcato, “una che non è moglie e madre non è una vera donna e non può essere felice”. Quindi va 

per forza presentata come infelice e alcolizzata. Il messaggio subliminale che arriva alle donne da 

film come questi è: “sì, si sarà anche realizzata… ma a che prezzo!!!!!” Un altro mezzo per tenere le 

donne agganciate al loro copione domestico. 

                                                           
9
 “Becoming Jane” è un film del 2007 diretto da Julian Jarrold 

10
 “Maria Montessori - Una vita per i bambini” è un film tv del 2007 diretto da Gianluca Maria Tavarelli 
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A “Orgoglio e pregiudizio” seguirono altri quattro romanzi e uno postumo. “Emma” è l’ultimo e più 

misterioso di questi. Jane, pur nella sua moderazione, prende una ben precisa posizione sociale e 

politica poiché la sua simpatia va sempre alle donne meno abbienti. 

Cent’anni dopo Jane, vissero due pittrici che come lei ritrassero e valorizzarono in modo sublime ciò 

che conoscevano, facendone opere d’arte: vita domestica, donne e bambini. Le donne non potevano 

uscire sole, non potevano frequentare locali, tranne il teatro e solo accompagnate, né dipingere 

soggetti al di fuori della casa e del giardino e non potevano frequentare le scuole d’arte. Una donna 

che sapesse dipingere un corpo d’uomo nudo era considerata di malaffare poiché se lo dipingeva 

significava che “lo aveva visto”!!!! Queste due pittrici sono Berthe Morisot e Mary Cassatt. 

Entrambe ritraggono madri con figlie femmine, dichiarando in questo modo il lignaggio e la 

discendenza MATRILINEARE. Infatti mentre la “maternità” tradizionale in pittura è la madre col 

bambino, quelle dipinte da Berthe e Mary sono tutte madri con figlie femmine. Come abbiamo detto, 

l’arte è la voce di protesta e ribellione delle donne.  
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Berthe Morisot (1841-1895) 
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Mary Cassatt (1844-1926) 
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In un’epoca in cui avere una figlia femmina era considerata una disgrazia e le donne si scusavano coi 

mariti per “non essere riuscite a dargli il maschio”, il dipingere le figlie femmine è una chiara presa 

di posizione politica, in virtù della quale queste donne dovrebbero essere riconosciute come attiviste. 

La storia patriarcale tuttavia, ignorando gli enormi sforzi fatti da queste artiste per essere 

riconosciute, ricorda e tramanda Berthe Morisot come modella di Édouard Manet e moglie di suo 

fratello Eugène (sulla sua lapide, nonostante dai colleghi fosse considerata a pieno titolo 

impressionista, non è menzionata come pittrice bensì vedova di Manet) e Mary Cassatt, sebbene 

fosse stata definita collega dallo stesso Edgar Degas, viene ricordata dalla storia patriarcale come la 

sua amante. 

Perché nei libri di storia dell’arte ora si nomina Artemisia Gentileschi? Perché è la più famosa se non 

l’unica pittrice donna conosciuta? È stata una grande artista, ma ce ne sono state tante altre grandi 

quanto lei. E allora come si spiega che le altre sono poco o nulla conosciute? Artemisia tristemente è 

nota più per il processo a suo carico che per la sua arte. La storia patriarcale trova qualcosa di 

interessante nella vita di questa artista che ebbe il coraggio di denunciare il suo stupratore e che fu 

sottoposta, lei e non lui, a giudizio e a tortura per verificare che non stesse mentendo. Alla visione 

patriarcale quindi fa gioco ricordare attraverso la vicenda di Artemisia il famoso stereotipo nonché 

lavaggio del cervello subliminale di cui sopra “sì è stata una grande artista… ma a che prezzo!!!” 

Un’alunna della Scuola a questo punto racconta che voleva fare la tesina di maturità sulle scrittrici 

donne, ma non le fu permesso e dovette portare D’Annunzio. Un’altra racconta di aver partecipato 

alla presentazione di un libro di un suo compaesano e che nel capitolo dedicato alle persone da 

ricordare per aver fatto qualcosa di importante per la regione, vi erano solo uomini. Alla sua 

domanda “perché non sono nominate donne nel capitolo?” l’autore rispose “non me ne sono venute 

in mente”. La stessa alunna seppe poi dalla mamma che invece ce ne furono moltissime.  

 

Karin Bergöö Larsson (1859-1928) 

In Svezia, Karin Bergöö Larsson, moglie del pittore Carl Larsson, cent’anni dopo Jane Austen fa arte 

con gli oggetti domestici e crea un quadro vivente attorno a sé, nella sua stessa casa, inventando di 

fatto l’Art Decò e venendo considerata oggi la nonna dell’Ikea. Era molto promettente mentre 

studiava, ma poi si sposò e smise di dipingere. Ebbe otto figli, ma nonostante questo non smise di 

essere creativa perché rivolse la sua creatività nella sfera domestica: arredò e decorò la casa unendo 

l’utile al dilettevole. Contemporaneamente in Inghilterra nasceva l’Arts and Crafts, ossia il 

movimento artistico che riscattava l’artigianato in contrapposizione alla standardizzazione industriale 

degli oggetti. Il movimento inglese però fu quasi totalmente in mani maschili, mentre questa 

creazione svedese fu tutta al femminile. 

La portata della sua innovazione si vede comparando i mobili che si usavano nelle case dei borghesi 

all’epoca, pesanti massicci e scuri, con quelli creati da lei, di legno chiaro o laccato di chiaro, quasi a 

grezzo, essenziali e senza fronzoli. Sicuramente Karin non ha tratto ispirazione da quello che vedeva 

intorno a sé prima di sposarsi. Le sue talentuose creazioni sono totalmente innovative e geniali, oltre 

che brillantemente applicate all’arte domestica. Le decorazioni venivano dipinte in uno stile 
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“silvestre”, quasi da gnomi, molto colorato. Alle decorazioni da lei dipinte abbinò tovaglie, tende, 

tappeti, passatoie, centrotavola, copriletti, cuscini e quant’altro le venne in mente di creare. Mentre 

cresceva 8 figli, Karin dipingeva e decorava mobili, stufe, muri e mattonelle, tesseva, ricamava, 

tingeva. Grazie ai dipinti dal marito Carl che ritraggono gli interni della loro casa, oggi conosciamo 

l’arte di questa grande donna, alla quale altrimenti nessuno avrebbe fatto caso. Karin è talmente 

considerata la nonna dell’IKEA che al suo lavoro è stata ispirata un’intera collezione di arredi e 

complementi nel 2016. 

Lei fece arte con ciò che aveva a disposizione semplicemente perché NON POTEVA FARE A 

MENO DI CREARE. Come dice Virginia Woolf, la creatività femminile è una necessità (viene 

dall’essere dotate di utero n.d.a.) alla quale non si può non rispondere.  
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La parola passa alle alunne che presentano e commentano i libri di Jane Austen da loro letti. In 

“Ragione e Sentimento” è stata apprezzata la grande dignità con cui le quattro donne protagoniste 

reagiscono all’esser messe fuori di casa alla morte del padre perché la casa veniva ereditata dal 

maschio; il modo in cui si fanno rispettare e l’affetto – complicità e sostegno senza ombra di rivalità 

o gelosia – tra le tre sorelle e la mamma. 

Viene notato che Jane si ispira al grande amore tra lei e la sorella Cassandra per creare tutte le 

relazioni tra sorelle dei suoi romanzi. Tutte le donne sono volitive e non si fanno mettere i piedi in 

testa dagli uomini anche se non escono dall’ambito domestico. Viene fatta notare la bellezza dei 

silenzi e dell’uso moderato delle parole nelle “eroine” di Jane Austen. Virginia Woolf aveva messo 

in luce la contrapposizione tra la moderata e stanziale Jane Austen e l’attivista appassionata Mary 

Wollstonecraft, madre “non sposata” di Mary Shelley, combattente nella rivoluzione francese e 

autrice della pietra miliare della letteratura femminista “Dei diritti delle donne”. Contrapposizione 

che si ritroverà anche con Charlotte Brontë e le sue eroine d’azione, nel prossimo capitolo. 

Un’altra alunna parla di “Lady Susan”, unico romanzo epistolare di Jane Austen. L’alunna sostiene 

che Susan è un personaggio che si fa detestare in tutto il romanzo. È una vedova con una figlia. 

Viene descritta attraverso le lettere che si scambia con la nuora, con una amica e coi genitori e il 

fratello. Arrampicatrice sociale e manipolatrice, manovra per far sposare la figlia in maniera 

“conveniente” contro la sua volontà. La denuncia, che in Jane Austen non manca mai, è che Susan 

non ha rendita poiché il patrimonio è andato interamente al fratello maschio secondo il costume 

dell’epoca. Quindi il romanzo giovanile è occasione di riflessione e denuncia sui deleteri effetti della 

pratica di passare il patrimonio al primogenito maschio lasciando il resto della famiglia in difficoltà. 

Come dirà Rosa Luxemburg: espressione di capitalismo puro, ossia la conservazione del capitale 

viene prima del benessere delle persone. 

Un’alunna nota che Jane Austen non cerca di creare eroine romantiche tutte positive, non ricusa di 

mettere in luce anche le parti meno nobili, perché comprende che le persone incattiviscono a causa di 

disperazione e disagio. Susan cerca in realtà di stare a galla nell’unico modo che conosce: un “buon 

matrimonio”, che finirà per fare lei. L’alunna espone la denuncia, nei romanzi di Jane, del disagio 
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delle donne che non erano indipendenti economicamente e anche che venivano trattate come 

soprammobili, con istruzione minima indispensabile per maritarsi “bene”. Ogni personaggio nei 

romanzi di Jane viene sempre presentato citando la sua rendita. L’alunna nota che evidentemente 

doveva essere considerata una cosa importante all’epoca, perché fa parte delle caratteristiche 

menzionate, come l’aspetto fisico e caratteriale. 

Un’altra alunna interviene citando “Ragione e sentimento” in cui la protagonista Elinor dice a 

Edward <Voi erediterete la vostra fortuna, noi non possiamo neanche guadagnarcela>. Virginia 

Woolf sosteneva che le donne del popolo erano più fortunate poiché la loro condizione sociale 

permetteva loro di lavorare, cosa impensabile invece per le donne delle classi abbienti che potevano 

solo sposarsi. Il messaggio che rimane alla fine della lettura è: “che spreco di intelligenza”. 

Un’altra alunna ammette di essere stata colpita dal fatto che le donne delle classi abbienti non 

potevano fare nulla della loro vita, tranne sposarsi “bene”. Questo comportava che i sentimenti 

fossero ignorati a vantaggio della rendita. La frivolezza della vita nelle classi abbienti viene criticata, 

sebbene con la consueta grazie e sottile ironia, senza mai cadere nella passione. Nessun modo utile di 

utilizzare denaro, talento e tempo. Jane, tuttavia, fece la scelta di restare nel suo ambiente, come 

Virginia Woolf. Nessuna delle due tentò di scappare, di cambiare, proprio come le loro protagoniste. 

Viene notato che Virginia e Jane sono molto vicine come modalità di vita e di scrittura.  

Un’alunna confessa di avere iniziato “L’Abbazia di Northanger” e di non essere riuscita a proseguire 

perché infastidita dalla piattezza della vita che veniva descritta. In realtà il romanzo in questione fu 

scritto per denunciare la cattiva influenza dei romanzi gotici (di Ann Radcliffe) sulle ingenue 

fanciulle di buona famiglia 

Jane Austen e Ann Radcliffe (1764-1823)  

Ann Radcliffe aveva 11 anni più di Jane. Quando uscì “Orgoglio e Pregiudizio”, la 49enne Ann 

aveva già smesso di scrivere. Fece la sua fortuna scrivendo sei romanzi gotici – fantasmi, spettri, 

omicidi, veli neri, urla nella notte, voci misteriose – e quando si ritirò si godette la fama e il denaro. 

Ciò che Jane non afferrò però, forse perché troppo vicina a Ann in termini di tempo, è che Ann non 

si limitò a creare situazioni horror misteriose e soprannaturali ma, alla fine del romanzo, ne diede 

sempre una spiegazione estremamente razionale anticipando di molto il famoso “elementare 

Watson” di Sherlock Holmes, che arrivò decenni dopo, e il moderno thriller. Ann diede a Jane 

l’impulso a scrivere professionalmente e a vivere della sua penna, ma Jane, in “L’Abbazia di 

Northanger” criticò la cattiva influenza dei romanzi gotici sulle fanciulle senza rendersi conto che 

Ann era stata un’innovatrice, poiché spiegava con un finale razionale l’apparente stato 

soprannaturale delle cose. Cent’anni dopo Arthur Conan Doyle pescò a piene mani e ottenne la fama, 

perché maschio, senza che nessuna o nessuno si sia chiesto se per caso lui avesse copiato e da chi. 

In “L’Abbazia di Northanger”, di Jane Austen, la protagonista è una ragazza semplice e piuttosto 

ignorante, della media borghesia, che si lascia trascinare dall’immaginazione alimentata dalla lettura 

dei romanzi di Ann Radcliffe fino a convincersi che la dimora dove era ospite fosse stata teatro di un 

assassinio. In effetti ci fu una morte, ma spiegabile razionalmente, proprio come in un romanzo di 
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Ann. Chissà se Jane lo fece consapevolmente, di scrivere apparentemente una parodia e poi invece di 

seguire la medesima traccia? Questo è un esempio del collegamento sotterraneo tra le Antenate. 

In questo romanzo Jane avverte che le donne usano il romanzo per fare denuncia sociale e che non 

c’è nulla di disprezzabile in ciò. Lo stereotipo culturale era: saggistica per gli uomini, narrativa per le 

donne, dove la narrativa era considerata un genere inferiore… “roba da donne” appunto! 

Citando da “L’Abbazia di Northanger”: <Ahimé se l’eroina di un romanzo non offre il proprio 

appoggio all’eroina di un altro romanzo, da chi potrà poi aspettarsi protezione e stima?... Non 

abbandoniamoci… siamo un unico corpo ferito>. Jane incoraggia la solidarietà tra donne e incita le 

donne a leggere le donne. Questo è anche lo scopo del Metodo La Scuola delle Donne
®
 in Cerchio. 

<E mentre le lodi vanno al compilatore del 900esimo compendio di storia dell’Inghilterra o 

dell’ennesima antologia di poeti (tutti maschi n.d.a.), all’autrice del romanzo rimangono solo lazzi e 

disprezzo>. In queste pagine Jane è proprio una professionista che difende il suo lavoro. Non è 

chiaro come mai sembra irridere all’opera di Ann, ma in fondo difende il romanzo. Forse sta 

difendendo il “suo romanzo”, ossia il suo modo di trascrivere i fatti senza abbellirli né inventare. 

Secondo Jane il romanzo non è un’opera minore bensì: <un’opera in cui si dispiegano le più alte doti 

dell’intelletto, nel linguaggio più squisito esponendo la più profonda conoscenza della natura umana 

con spirito e humor>. 
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Jane poi accusa la storia patriarcale, fatta solo dagli uomini: sostiene che l’annoia e che deve essere 

stata manipolata. Solo re e papi che litigano, guerre e pestilenze e non si parla mai delle donne. 

 

 

 

E ancora Jane descrive e critica ferocemente lo stato di artificiale ignoranza e stupidità in cui le 

fanciulle sono tenute per potersi sposare “bene”. <Catherine non sapeva che una ragazza affettuosa 

carina e ignorante non può mancare di attrarre un intelligente giovanotto>.  Lo scrive in modo 

micidiale e senza giri di parole, con enorme humor e quasi satira. È vero che l’intreccio dei romanzi 

di Jane è sempre lo stesso, perché di fatto a lei l’intreccio serve come cornice per fare denuncia 

sociale. Tutto questo è la fucina di Emma, l’ultimo suo controverso romanzo. 
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Un’alunna cita come esempio, per confermare quanto detto, il caso di Marilyn Monroe e Arthur 

Miller. Un’altra alunna cita “L’eleganza del riccio”, romanzo moderno forse ispirato a Jane. 
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Emma, il “mistero” di Jane Austen 

Emma fu l’ultimo romanzo scritto. Morì, giovane, un anno dopo la pubblicazione. La morte di Jane è 

avvolta nel mistero. La causa aveva qualcosa a che fare con i nervi e la uccise in poco tempo. 

Probabilmente presentiva la morte ed Emma è stata la sua “espiazione”. Vediamo perché. 

Per prima cosa è un romanzo dove non c’è un intreccio (alla maniera di Virginia Woolf), la 

protagonista, Emma, è sgradevole, antipatica, manipolatrice, spocchiosa, insopportabile e le fanciulle 

che manipola nel corso della storia sono deboli. Invece di essere, come negli altri romanzi, 

protagonista la umile fanciulla e comprimarie le aristocratiche snob, qua è il contrario. Un romanzo 

la cui lettura è difficile da portare a termine.  

Emma ha un padre debole che la adora e le lascia estrema libertà. È bella, intelligente e facoltosa, 

potrebbe fare cose interessanti e tuttavia spreca la sua vita combinando matrimoni nel villaggio in cui 

la fa da reginetta, intrigando nella vita altrui. Emma è così diversa dalle altre sue eroine. Dice che 

non si vuole sposare per non perdere la libertà, ma cerca di toglierla alle altre. Per stessa ammissione 

di Jane, Emma è sgradevole: non è cattiva, ma è arrogante e impicciona “a fin di bene”, sopravvaluta 

se stessa ed è molto autocompiaciuta. Citando: <Emma non si sposerà, non ne ha alcun motivo; 

dovrebbe fare quello che vuole suo marito e non credo che le farebbe piacere>. 

Perché Jane Austen ha scritto Emma? 

<È sempre incomprensibile per un uomo comprendere perché una ragazza rifiuti una proposta di 

matrimonio. Gli uomini immaginano che le donne siano sempre pronte per chiunque abbia la bontà 

di chiederle in mogli>: anche stavolta è presente l’immancabile ironia protofemminista. Ricordiamo 

che Jane decise di non sposarsi e rifiutò un ottimo partito per non perdere la sua libertà intellettuale. 

Quindi qua sta giustificando la sua scelta. Ma nel dipanarsi del romanzo cambia completamente il 

punto di vista. 

Sembra che via via Jane provi un gusto crudele nel far cadere Emma dal suo piedestallo. Come se 

sfogasse un rancore su di lei. Perché è ricca? Perché potrebbe fare ciò che lei invece non ha i mezzi 

per fare - come viaggiare - e invece non esce mai dal villaggio? Quindi colpendo Emma, Jane sfoga 

la sua frustrazione personale? 

Altra interpretazione: Jane sente arrivare la sua fine. Sente il bisogno di purificarsi, di prepararsi, 

facendo ammenda della sua stessa arroganza intellettuale? Emma è la sua nemesi: le donne che 

Emma manipola nel romanzo sono le tipiche fanciulle che popolano i romanzi di Jane e mister 

Knightley (Knight cavaliere!), protagonista maschile del romanzo, è il suo “giudice” e le fa continue 

ramanzine. Tuttavia alla fine lui la accetta “così com’è” (che gran concessione!!!) e la sposa. In 

nessun altro romanzo Jane consente a un uomo di giudicare la protagonista senza che questa si 

ribelli. Come è possibile che Jane, indipendente ed emancipata, così come la abbiamo vista finora, 

termini la sua carriera letteraria con una ragazza come Emma, che alla fine cede e accetta di sposare 

chi la giudica e la fa sentire in colpa? È possibile che in qualche modo Jane tramite Emma volesse 

chiedere scusa al patriarcato per non essersi arresa di persona? Che volesse rientrare nei ranghi prima 

di morire? Che si sia sentita in colpa per aver denunciato apertamente l’androcentrismo dell’epoca? 
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Il padre di Emma, egoista e viziato, rappresenta il patriarcato dal quale la donna Emma/Jane non 

riesce ad emanciparsi se non con la morte. Alla fine Emma rinuncia alla vita a favore della 

tranquillità perché accetta l’amore del signor Knightley, il “cavaliere” più vecchio di lei di quasi 20 

anni che la “salva da se stessa”, dopo che lei si è scusata con le fanciulle che ha manipolate e ha 

ammesso i suoi torti di fronte a lui. Invece Jane Austen non cede e muore. Come dire che la resa è 

possibile solo nella finzione, NON NELLA REALTÀ! 

Un’alunna suggerisce che Jane si sia arresa: il matrimonio è accettazione, ma Jane non accetta, solo 

si rassegna all’inevitabilità del patriarcato, come Virginia Woolf che, cent’anni dopo, non molto più 

vecchia di Jane, si suicidò. Un’altra alunna facendo ricerca ha trovato la tesi che Jane si sia 

avvelenata. Jane e Virginia non hanno lottato apertamente come Mary Wollstonecraft, sono state 

apparentemente passive e alla fine si sono rassegnate e ne sono morte. 

***** 

Ora si fa la meditazione e si convoca Jane Austen per chiedere direttamente a lei come sono andate le 

cose. Queste le risposte delle alunne: 

1 – Le ho chiesto se è stata felice e mi ha mandato una immagine: lei alla scrivania in un corridoio 

con tante persone che le passavano alle spalle. Poi le ho chiesto se abbia mai amato e lei mi ha 

risposto “amare in quel modo non è né dono né virtù”. 

2 – Mi ha detto “sono morta disperata per la mancanza di amore e di contatto fisico. Ma pensavo che 

non fosse conciliabile lo scrivere e l’avere un marito e dei bambini”. Il signor Knightley è stato il 

possibile marito che avrebbe voluto per sé, abbastanza vecchio da accettarla com’era incluso la sua 

attività di scrittrice. Ha fatto sposare a Emma l’uomo che avrebbe voluto per sé. 

3 – Mi ha detto “scrivevo per non impazzire”. 

4 – Mi ha detto  “Se non avessi usato la mia intelligenza sarei stata almeno una donna serena”. 

5 – L’ho vista alla finestra e mi ha detto di essere molto triste perché “NON PASSA”, probabilmente 

il messaggio. 

6 – Non ha mai scritto per gli uomini bensì per le donne, perché abbandonassero questa dipendenza e 

necessità di sposarsi per sentirsi complete. Un messaggio profondamente femminista. 

7 – L’ho vista nella sua casa e mi ha detto che la vita di una donna non è soltanto ricamo rendita e 

buon matrimonio, ma anche orgoglio di potersi mantenere da sola. Di Emma mi ha detto che in quel 

momento lei voleva riconsegnare l’anima, che per quella vita poteva bastare. Però lei è tornata tante 

altre volte, ma ancora non arriva il messaggio. 

8 – Io ho ricevuto sensazioni fisiche, dolore al braccio e alla spalla sinistra, quindi il cuore e maestro 

del cuore: quello che lei non riusciva ad esternare e doveva ingoiare situazioni che non le andavano 

bene. Poi l’ho vista sdraiata e molto affaticata. 
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Nessuna delle grandi Antenate ha avuto una buona vita sentimentale. È come se si pagasse la fama 

con l’amore. C’è ancora la programmazione del DOBBIAMO PAGARE UN PREZZO per la 

visibilità. 

Un’alunna racconta che mentre studiava naturopatia, ed era già sposata con figlie, si sentiva a volte 

in colpa e uno dei docenti le aveva detto “ricordati che è il prezzo che devi pagare per la tua libertà”. 

Ringraziamo le Antenate le madri le nonne e chiudiamo il cerchio. 

 

FINE 1° CLASSE 
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2 ° CLASSE maggio 2019 

La sorellanza: Emily Charlotte e Anne Brontë, 

la relazione Emily Brontë - Emily Dickinson, 

la relazione Charlotte - Elizabeth Gaskell 

 

La sapienza tradizionale femminina dell’Antica Europa è l’unica che è stata oggetto di sistematica 

cancellazione. Altre culture native sono sopravvissute nonostante invasioni e colonialismo. Solo la 

nostra antica tradizione nativa matrifocale, quella neolitica dei clan delle Madri di cui ci parla Matija 

Gimbutas, è perduta. La cultura celtica, che vantiamo come nostra tradizione nativa, di fatto non lo è, 

poiché nasce dalla commistione più o meno violenta della tradizione autoctona della Dea con la 

cultura guerresca indoeuropea che provenendo dall’area caucasica invase l’Europa nel neolitico 

introducendovi gli dei maschi. 

La nostra cultura anticoeuropea possiamo tentare di ricostruirla a segmenti attraverso diverse 

evidenze, in primis archeologiche, ma rinasce alla consapevolezza solo attraverso il risveglio delle 

memorie. Memorie che ci portano le parole delle nostre Antenate, che studiamo in questa Scuola e 

che sono le nostre vere radici femminine. Sono queste Antenate che ci possono collegare alla nostra 

tradizione nativa. Senza dubbio sono affascinanti i racconti delle sacerdotesse di Avalon ma di quella 

tradizione femminina non resta nulla se non, appunto, racconti. Mentre delle donne che studiamo 

nelle classi della nostra Scuola
®

 sono giunte a noi le opere che indicano la via da seguire, la via delle 

radici della nostra visione femminina. 

Leggendo la storia delle sorelle Brontë o di Louisa May Alcott con sufficiente apertura mentale, ci 

accorgiamo di muoverci davvero in ambito spirituale: tutte queste donne hanno fatto del loro lavoro 

uno strumento politico sociale, un grido di libertà di indipendenza e di emancipazione. Nessuna di 

loro ha mai fatto “arte” fine a se stessa. È possibile “sentire” la loro ricerca, la loro sete di libertà. 

Esse sono accanto a noi, ci parlano, ci ispirano costantemente e sono il nostro aggancio per poter 

operare una disobbedienza civile nei confronti del patriarcato. 

Ai tempi delle Brontë le scuole erano solo per maschi. Le femmine di buona famiglia venivano 

istruite in casa da una governess-istitutrice, che insegnava loro tutto ciò che era necessario alle 

fanciulle sapere per fare un “buon matrimonio”, un po’ di storia e di arte, musica ricamo e buone 

maniere. Poi c’erano le scuole per le figlie degli ecclesiastici, veri e propri inferni dove moltissime 

ragazzine morivano a causa delle dure condizioni di vita (freddo, cibo e igiene insufficienti e 

disciplina troppo rigida). Lì veniva loro insegnato un po’ di francese o tedesco, geografia e storia, ma 

soprattutto a cucire. Non veniva loro insegnato ciò che era considerato appannaggio maschile: 

poesia, scienze, filosofia. Le prime donne che cercarono di andare all’università furono derise e 

scacciate. Ma attraverso noi e la nostra Scuola
®

 loro possono finalmente realizzare quello che 

avrebbero dovuto essere: studentesse amate onorate nutrite e al caldo. Questa è la loro opportunità di 

studiare in sicurezza e in pace attraverso noi, attraverso il collegamento delle radici dell’albero delle 
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Antenate. E per noi l’opportunità di sviluppare la visione femminina di cui non siamo coscienti 

poiché, essendo fin dall’infanzia addestrate solo a quella duale-patriarcale, pensiamo che 

quest’ultima sia l’unica possibile. 

Un esempio eclatante della propaganda patriarcale che ci spacciano per cultura: la figura storica di 

Enrico VIII, padre di Elisabetta I di Inghilterra. Enrico VIII ebbe sei mogli. Di queste, tre le uccise 

lui, per diversi motivi. Fece decapitare con false prove Ann Boleyn, sua seconda moglie, perché si 

era stufato di lei; uccise con un calcio la terza moglie Jean Seymour perché si era permessa di 

metterlo in guardia dal dare troppo potere ai protestanti. La quarta moglie Catherine Howard aveva 

15 anni mentre lui, ormai 43enne, era diventato gottoso e impotente. Lei ebbe una relazione con un 

cortigiano e lui la fece decapitare giovanissima. Si noti che lui, Enrico VIII, aveva avuto 

tranquillamente e apertamente relazioni extramatrimoniali finché ne era stato capace fisicamente. 

Paradossalmente Ann e Catherine le due donne che salirono al patibolo, prima di morire si 

autoproclamarono colpevoli e scagionarono il re che le stava assassinando. Il re infatti era investito 

“direttamente da dio” e quindi non si poteva morire senza invocare il suo perdono. Quando Ann 

Boleyn si ingelosì del re che sotto il suo naso e alla luce del sole stava avendo una relazione con una 

sua dama di compagnia, fu severamente punita perché non doveva permettersi di provare gelosia per 

il re. Eppure l’immagine che ci danno i libri di storia di Enrico VIII è quella del più grande sovrano 

che l’Inghilterra ebbe, molto amato dal popolo. Egli lasciò l’Inghilterra impoverita e nel caos 

religioso e civile, crisi che fu poi risolta da sua figlia Elisabeth. 

Stesso discorso vale per Luigi XIV il re sole francese che spese tutti i soldi delle casse statali per 

costruirsi la faraonica reggia di Versailles e mantenervi una corte di centinaia di persone che non 

facevano assolutamente nulla tranne mangiare e bere a spese dei fornitori che non venivano pagati. 

Nei nostri libri di storia questi sovrani crudeli e dispotici, perfetti simboli dell’arroganza patriarcale, 

ci vengono presentati come i più grandi monarchi della storia. Questa cosiddetta “cultura” scolastica 

è quella che ci addestra al patriarcato. Forse non ci siamo mai soffermate a considerare fino a che 

punto è corrotta, pervertita e marcia la versione che ci insegnano a scuola. 

Un’alunna fa notare che Carlo Borromeo, venerato come santo, fu colui che fece ammazzare un 

enorme numero di donne nel modo più crudele, ossia con le fiamme dei roghi e non con il fumo della 

legna, come si usava per stordirle affinché soffocassero prima di essere raggiunte dalle fiamme. 

Vi sono due modi di essere donne indipendenti. Nella scorsa lezione abbiamo analizzato l’archetipa 

Jane Austen ovvero la donna che vive della sua penna e parla della vita domestica e del matrimonio. 

In questa lezione studiamo l’altro modo, quello selvaggio, da “guerriere” che hanno dovuto trovare 

in sé le risorse per ribellarsi al sistema patriarcale vittoriano il quale paradossalmente porta sì il nome 

della più potente regina mai esistita, Vittoria, ma esprime un sistema fortemente limitante e 

coercitivo per le donne. Sembra che anche qui ci sia lo zampino maschile: ogni volta che nominiamo 

con disprezzo la cultura vittoriana ci stiamo in realtà riferendo al regno della più grande regina. Un 

po’ come aver dato il nome della Grande Madre egizia, Isis, al terrorismo internazionale. Unire un 

concetto negativo a un nome femminile è una sottile strategia patriarcale di marketing negativo: fa sì 

che si continui a screditare inconsciamente il nome femminile, e quindi le femmine, ogni volta che lo 

si nomina. 
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L’influenza dell’ambiente circostante fu sicuramente fondamentale tanto per Jane che per le Brontë. 

Jane visse nelle Cotswolds, la regione centrale dell’Inghilterra, con le sue casine i fiumiciattoli i 

ponticelli e le botteghe che danno l’idea della fiorente comunità, dove le persone si conoscono e si 

aiutano: di questo lei scrive nei suoi romanzi. 

 

A sinistra Le Cotswolds di Jane Austen; a destra la brughiera delle sorelle Brontë (foto di Devana) 

Le sorelle Brontë vissero nella brughiera dello Yorkshire, ovvero un immenso e desolato nulla, senza 

alberi e battuto da venti sferzanti: i loro romanzi non potevano che essere influenzati da questo 

intorno aspro e selvaggio, che comunque esse amarono e conobbero nel profondo e che nelle loro 

opere fu costantemente presente. Emily addirittura si ammalò quando fu allontanata dalla brughiera. 

Un’alunna fa notare che in “Cime Tempestose” la brughiera è la vera protagonista del romanzo; è un 

essere vivente che interagisce con gli altri personaggi. Le alunne hanno letto o ascoltato sul canale 

youtube  della Scuola
®
 o guardato il film “Cime Tempestose” e “Jane Eyre”; una di loro ha ascoltato 

“La signora di Wildfell Hall” e ha trovato un libro - “La voce della brughiera” – che narra la vita 

romanzata delle Brontë con le loro poesie. 

Le tre sorelle Brontë non possono essere studiate separatamente. Furono molto legate e lasciarono il 

corpo giovanissime. Charlotte fu l’ultima ad andarsene, ma da quando restò sola visse come 

aspettando di tornare a congiungersi con le sue sorelle oltre la Porta dell’Ovest. Esse insieme sono 

una squisita espressione delle tre facce della Dea. Emily è la fanciulla, Charlotte la madre e Anne, 

giovanissima ma molto saggia, l’anziana, l’unica che non mette romanticismo nei suoi scritti. Anne 

offre un quadro nudo e crudo, agghiacciante, di come vivevano le donne e le governess; inoltre non 

usa inserire l’espediente del riscatto finale per chi è colpevole. 

Parlando della Dea Anziana il discorso si sposta sulle mestruazioni: le alunne raccontano in cerchio 

se sono o meno in menopausa e che tipo di problemi hanno avuto o hanno con il ciclo e gli organi 

femminili. A due alunne, ancora giovani, sono state sospese artificialmente le mestruazioni per 

“motivi di salute”. Viene notato che oggi quando un uomo vuole mortificare una donna le dice “sei 

uterina” o “hai le tue cose”; nelle antiche comunità matrifocali neolitiche erano le donne non più 

mestruate a guidare i clan perché erano considerate sagge e equilibrate. Le alunne non più mestruate 

condividono come si relazionano con la menopausa e con la liberazione, finalmente, non dalle 

mestruazioni bensì dalla necessità di essere seduttive. 
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Viene messo in risalto che la donna anziana per istinto saprebbe come guidare una comunità, perché 

saprebbe guidare una famiglia in modo che tutte e tutti abbiano il necessario e stiano bene. 

Un’alunna rileva che bisognerebbe tornare ai clan delle madri con la loro politica di benessere del 

clan. Un’alunna nota che le donne in politica oggi seguono il modello corrotto e la mentalità 

conflittuale del patriarcato e pertanto non guidano da donne, ma da uomini. Quindi male. 

La figura della governess-istitutrice appartiene specificamente all’epoca vittoriana: le governess sono 

fanciulle povere, ma istruite e indipendenti, di solito figlie di ecclesiastici, che non vogliono 

diventare vittime di schiavitù domestica e inoltre, non avendo dote, non possono aspirare a fare “un 

buon matrimonio”. Le Brontë furono rappresentanti tipiche di questa categoria professionale. 

Diversamente da Jane Austen che apparteneva alla piccola nobiltà - e infatti descrive la vita della sua 

classe sociale, i matrimoni e la vita oziosa - le Brontë appartenevano al popolo. Esse parlavano della 

povertà e della miseria del popolo perché la conoscevano e la vivevano ogni giorno, inclusa quella 

delle governanti maltrattate, che vissero sulla loro propria pelle. 

Le Brontë vissero circa 50 anni dopo Jane Austen e Ann Radcliffe, furono contemporanee di George 

Eliot (Marian Evans) e di George Sand (Aurore Dupin), che entrambe firmavano i loro libri con 

pseudonimi maschili. Anche “the Brontës” all’inizio pubblicarono poesie con gli pseudonimi 

maschili Carrer (Charlotte), Ellis (Emily) e Acton (Anne) Bell. Come Mary Wollstonecraft, 

tentarono di aprire una scuola per fanciulle (come descritto nei loro romanzi “Jane Eyre”, “Villette”, 

“Agnes Gray”), ma senza successo perché non ci furono abbastanza iscrizioni. L’insegnamento 

femminile fatica ancora oggi a decollare. Le Brontë desideravano aprire la scuola per potersi 

mantenere senza muoversi dalla loro casa e contemporaneamente coprire i debiti che il fratello aveva 

iniziato ad accumulare a causa dell’abuso di alcool. Il padre invecchiava e ci vedeva sempre meno, e 

dunque come ministro della chiesa anglicana guadagnava sempre meno. Con la misera entrata del 

padre dovevano vivere in sette, perché c’erano anche la domestica e la vecchia governante 

considerate parte della famiglia. La loro casa era malsana: era circondata da tre lati dal cimitero e 

ogni volta che si verificava una epidemia loro si trovavano a stretto contatto col contagio dei morti lì 

sepolti. Tutte e tre le sorelle lasciarono il corpo per la tubercolosi. 

Le Brontë si occupavano delle faccende di casa - mentre Jane Austen no – prendendosi cura anche 

della domestica sempre malata e della vecchia governante Tabby che consideravano un po’ la loro 

mamma, visto che la vera mamma era morta giovane dopo l’ultimo parto. Le tre donne erano 

veramente anime belle, tre diamanti. Stimolano in noi ancora oggi il senso del dovere e dell’onore, il 

solo leggere la loro vita, così retta e dedicata, ci invoglia a migliorarci. 

Le protagoniste dei pochi romanzi che scrissero - perché morirono giovani - sono sempre ragazze 

semplici, modeste, ma che ce la fanno da sole. Bisogna ricordare che mentre Jane Austen ebbe un 

padre amorevole che la sostenne e non ostacolò mai, il padre delle Brontë invece era dispotico e 

ombroso, era un misantropo rigido e collerico; non voleva essere disturbato, prendeva i pasti da solo. 

Aveva un sistema educativo a dir poco crudele: pretendeva che i bambini mangiassero solo patate, se 

si bagnavano i piedi nella brughiera non era loro permesso cambiarsi calze e scarpe perché lui diceva 

che dovevano temprarsi. Il risultato di questo sistema è che lui sopravvisse a tutta la famiglia e morì 

a 84 anni, mentre la moglie e le 5 figlie se ne andarono tutte giovanissime. Molto significativo che il 

figlio, al quale lui teneva moltissimo, Branwell, morì per alcool e droga, non di tisi come le sorelle. 
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Questo dettaglio mostra che gli uomini erano meglio nutriti, perché la tisi prende le costituzioni 

deboli. Le donne facevano rinunce a favore degli uomini e si curavano meno di se stesse, quindi 

erano più deboli e facile preda della tisi. Tutte queste informazioni vengono dalla biografia di 

Charlotte scritta da Elizabeth Gaskell
11

, che la conobbe personalmente. Con queste premesse ha del 

miracoloso ciò che han tirato fuori da se stesse queste tre sorelle. 

Minate nella salute dalla scuola malsana – la Clergy Daughter's School per figlie di ecclesiastici - 

dove furono mandate da ragazzine (Charlotte la descrive in Jane Eyre sotto lo pseudonimo di 

Lowood), le 5 sorelle muoiono tutte giovanissime: Charlotte a 39 anni incinta, Anne a 29 e Emily a 

30; le due sorelle maggiori Maria e Elizabeth morirono ad appena 11 e 10 anni. Le spaventose 

condizioni dell'istituto (vitto insufficiente, condizioni igieniche inadeguate e mancanza di 

riscaldamento) causeranno la morte prematura delle due maggiori e rovineranno per sempre la salute 

di Charlotte Emily e Anne. 

Un’alunna racconta che ancora negli anni ’80, in una scuola toscana, i maschi e le femmine 

alloggiavano separatamente, ma, mentre le stanze dei maschi venivano pulite dalle domestiche, le 

femmine dovevano pulirsi da sé stanze e bagni e pure comprare il detersivo. Inoltre conferma che sua 

madre le raccontava come in casa i maschi mangiassero di più perché vi era il comodo pregiudizio 

che lavorassero di più. Il risultato di questo sistema era che poi le bambine morivano di consunzione, 

almeno ai tempi delle Brontë. 

Il padre Brontë spese soldi solo per l’istruzione del figlio maschio, nel quale aveva riposto grandi 

speranze, ma Branwell non portò mai denaro a casa. Era debole, si commiserava costantemente, si 

indebitava, beveva e gettava continuamente vergogna sulla famiglia. Lo scacciavano da ogni impiego 

dopo pochi mesi. Charlotte trovò il primo lavoro come governante per pagare i debiti del fratello e a 

tale proposito si ricorda che anche Nannerl Mozart fu costretta dal padre a restare a Salisburgo e a 

dare lezioni private di pianoforte per pagare i viaggi e le esibizioni del fratello, cosa che avrebbe 

voluto fare anche lei, ovviamente. Insomma le donne dovevano sempre e comunque sacrificarsi e la 

prova è che con 6 donne morte giovanissime il padre visse fino a tarda età. 

I due uomini della famiglia Brontë, padre e fratello, sono figure brutte, ma le uniche a cui le tre 

possono ispirarsi perché non ne conobbero altre nella loro vita isolata. Quindi nelle opere delle 

Brontë sono completamente assenti figure maschili positive, che invece si trovano nei romanzi della 

Austen la quale, viceversa, ebbe una bella figura paterna. 

 

Emily Brontë  1818 

È la più famosa delle sorelle, ma anche la più selvaggia. Si sa che quando Charlotte, dopo aver 

trovate e lette le sue poesie, le espresse la sua ammirazione suggerendo che si sarebbero dovute 

pubblicare, Emily la insultò ed ebbe una reazione nevrotica all’idea che un’estranea, perfino sua 

sorella, avesse letto i suoi scritti. Questo ci fa pensare ad altre donne orgogliose e considerate 

caratterialmente instabili: Virginia Woolf, Camille Claudel, Violette Leduc, Emily Dickinson, per 
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dirne alcune. Emily infine accettò di pubblicare le sue poesie insieme a quelle delle sorelle, ma solo 

sotto lo pseudonimo Ellis Bell. E quando il mistero dei tre fratelli Bell divenne un caso letterario e 

furono avanzate false teorie sull’identità dei tre poeti, rifiutò di accompagnare le sorelle dall’editore 

per farsi conoscere e appianare i dubbi: furono le sole Charlotte e Anne a recarvisi. 

Sebbene “Cime Tempestose” sia in assoluto il più famoso romanzo a firma Brontë e uno dei più 

famosi della storia della letteratura mondiale, a mio avviso rimane un romanzo selvaggio, un 

galoppare istintivo dell’anima attraverso le emozioni create in una storia di pura invenzione senza 

alcuno scopo educativo. Viceversa, Charlotte e Anne scrivono sempre romanzi di denuncia sociale, 

in particolare Anne, la meno famosa e a mio vedere la più valida delle tre sorelle Brontë. Emily 

scrisse molta poesia, i suoi temi più frequenti sono l’aspirazione alla libertà assoluta; l’amore per la 

natura; la predilezione per la notte in cui l’immaginazione può volare libera; la fantasia, che aiuta a 

dimenticare lo squallore della vita quotidiana; la certezza dell’eternità; il desiderio di liberarsi 

misticamente dalla prigione del corpo grazie all’amata solitudine della notte per vivere nella libertà 

dello spirito e infine una stoica volontà di vivere senza altra prospettiva che la morte e la vita futura 

(impressionante il parallelismo con la poeta Emily Dickinson, di cui parleremo tra poco). Quando si 

ammalò, Emily Brontë non volle essere curata. Continuò ostinatamente a svolgere le sue mansioni 

quotidiane in casa, con sforzo sempre maggiore, finché un giorno non si alzò più dal letto. 

A 17 anni Emily seguì Charlotte come educanda nella scuola dove la sorella insegnava, ma vi 

resistette solo 3 mesi. Si stava ammalando a causa della lontananza dalla sua brughiera. Fu dunque 

rimandata a casa – dove quotidianamente si occupava di cucinare rammendare e stirare - e accanto a 

Charlotte nella scuola andò Anne. Quando morì il fratello Branwell rovinato dall’alcool e dal gioco, 

per Emily fu un colpo durissimo: si ammalò al suo funerale e non si riprese più, morendo pochi mesi 

dopo di lui. Nell’ultima parte della sua vita Emily aveva sviluppato la convinzione di essere dotata di 

poteri medianici, ma non esprimeva a parole queste convinzioni bensì le viveva: aveva lo spirito di 

una mistica, visionaria, solitaria, rigida, eccessiva nelle sue rinunce e sacrifici. Si segnala il film in 4 

puntate della BBC, basato sulla biografia di Elizabeth Gaskell, intitolato “Brontës of Haworth”
12

. 

È importante sottolineare che è grazie a Charlotte, che lesse quelle prime poesie di Emily e le trovò 

belle, se noi abbiamo le opere delle sorelle Brontë. Fu in quell’occasione che Anne trovò il coraggio 

di chiedere alla sorella se volesse leggere anche le sue e darle una opinione. Tutte e tre scrivevano, 

ma erano talmente umili e oppresse dalla mancanza di considerazione paterna che nessuna di loro 

pensava di valere qualcosa, al punto che nessuna di loro sapeva che le altre scrivevano, inizialmente 

per sfogare la loro frustrazione. Fu con l’intento di valorizzarsi a vicenda, sostenendo ciascuna il 

talento dell’altra, che uscì quel primo volume di poesie. Questo è un esempio di visione matrifocale 

dove tutte si sostengono a vicenda e nessuna emerge, secondo una modalità orizzontale e non 

gerarchica. 

Emily trasfuse tutta la sua appassionata energia in quell’unico romanzo e poi morì. In realtà è come 

se tutte e tre le tre sorelle fossero venute in incarnazione per trasfondere se stesse nella loro opera-

nemesi e poi andarsene, una volta esaurito il loro compito. Kathy, la protagonista di “Cime 

Tempestose”, è una donna capricciosa e instabile, che alla fine muore di parto. È una fanciulla 

immatura, un personaggio non positivo che forse per questo ebbe tanto successo: la sua vulnerabilità 
                                                           
12

 Brontës of Haworth , BBC miniserie tv in 4 episodi, 1973 https://www.youtube.com/watch?v=eKRXk3FWYYA 
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era in linea con lo stereotipo patriarcale della donna psicologicamente instabile. Un po’ come “Canne 

al vento” di Grazia Deledda, autrice italiana che ebbe il nobel per un romanzo le cui figure femminili 

sono tutte negative. L’unica figura positiva di “Canne al vento” è un uomo.   

Io percepisco Emily come la Dea nel suo aspetto di fanciulla. È la più bella e fragile delle tre. Kathy 

di “Cime Tempestose”, si ammala di nevrosi a causa dell’amore frustrato e muore disperata: questo, 

come già detto, fu ciò che successe nella realtà a Emily la quale a causa della morte del fratello, si 

ammalò fino a morire. In “Jane Eyre” di Charlotte, l’amore c’è ma è contrastato e difficile: Jane alla 

fine sposa un uomo cieco e sfigurato dalle ustioni; come se Charlotte, la sua creatrice, pensasse di 

essere indegna di un uomo sano e normale. Solo Anne descrive un amore semplice sano e senza 

drammi, ne “La signora di Wildfell Hall” la protagonista Helen riesce a separarsi dal marito, che la 

maltratta, e infine sposa l’uomo che ama. Anne a mio vedere è la Dea nel suo aspetto di Anziana. 

È come se le Brontë avessero creato una strada per le donne che volessero liberarsi, quasi un atto 

psicomagico nei loro sei romanzi, così fortemente interconnessi tra loro e con le autrici sorelle, 

attraverso i quali rendere possibile alle donne la liberazione dalla violenza e dalla sottomissione agli 

uomini. Lo fecero coi loro romanzi, usando la scrittura in modo magico-creativo, poiché essendo 

confinate nella brughiera non poterono farlo nella vita reale. 

 

Charlotte Brontë 1816 

Jane Eyre è la nemesi di Charlotte. Una giovane donna piena di dignità, fermezza, forza, volontà e 

onore, che dice di se stessa: “IO NON SONO UNA SEMPLICE GOVERNANTE, IO SONO JANE 

EYRE”. È un’orfana che ce la fa senza l’aiuto di nessuno, fonte di ispirazione per Louisa May Alcott 

e Simone de Beauvoir, divenuta icona per molte altre donne che nei secoli hanno parlato 

dell’emancipazione femminile. Quando Jane Eyre sente le frivole ospiti di mister Rochester 

dileggiare la figura dell’istitutrice, se ne va dalla sala. È al di sopra di ogni possibilità di minaccia, 

perché è lei stessa misura del suo valore. La Jane di Charlotte è una istitutrice di successo: la sua 

allieva Adèle la ama e la rispetta. Al contrario Agnes Gray, l’istitutrice creata dalla penna di Anne 

Brontë, viene torturata psicologicamente dai suoi allievi e fallisce nel suo compito di educatrice. Ma, 

come abbiamo detto, Anne descrive la nuda verità, quasi come una cronista, mentre Charlotte crea 

un’eroina romantica che, attraverso il romanzo, riscatta l’orgoglio delle istitutrici, cosa che nella vita 

reale difficilmente avrebbe potuto accadere. Queste donne vivevano in una sorta di terra di nessuno 

poiché non appartenevano ad alcuna categoria: la servitù le trattava con sospetto e i padroni con 

disprezzo. L’istitutrice rappresenta l’inizio della lotta per l’emancipazione femminile, ma è una 

figura ancora molto vulnerabile. 

In “Jane Eyre” Charlotte denuncia le condizioni in cui erano tenute le orfane negli istituti di carità. 

Aveva vissuto tali condizioni sulla sua pelle, perché Lowood non è nient’altro che la trasposizione 

letteraria dell’educandato per le figlie degli ecclesiastici in cui fu internata insieme ad Emily e alle 

due sorelle maggiori. La descrizione del cibo guasto, del freddo nei dormitori e delle condizioni 

durissime in cui vivevano le ragazzine è reale. La figura di Hellen, l’amica di Jane Eyre che nel 

romanzo muore di consunzione, è nella realtà Maria, la sorella di Charlotte morta appunto di 
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consunzione a 12 anni, dopo un anno nell’istituto. Le quattro sorelle non mangiavano - perché il cibo 

era avariato - e si indebolivano. Quando la madre muore, Charlotte, che ha 9 anni, diventa la mamma 

delle due sorelle e del fratello ed è l’unica che continuerà a studiare: a 15 anni viene mandata in una 

scuola privata per fanciulle ed è la più brava, vi resta per 2 anni. Poi torna a casa e diventa lei stessa 

insegnante delle due sorelline, mentre il fratello Branwell andava a scuola. Nella biografia di 

Charlotte
13

, Elizabeth Gaskell descrive la routine quotidiana delle sorelle: al mattino lezione dalle 9 

alle 12,30; poi passeggiata nella brughiera fino a ora di pranzo; poi fino all’ora del the si cuce e dopo 

il the si disegna o si legge o si scrive o si ricama. Nonostante siano state quasi autodidatte le tre 

sorelle scrivono con una ricercatezza di linguaggio che ha del miracoloso. I loro scritti sono dei cult 

mondiali della letteratura di ogni tempo. Scrive Elizabeth Gaskell a proposito del ritorno di Charlotte 

come istitutrice nella scuola dove aveva studiato, per pagare gli studi di Branwell: “quelle tre non 

furono le prime sorelle a far sacrificio della propria vita al sogno di  un fratello amato. Voglia dio che 

siano le ultime ad essere ricambiate in modo così desolante”. Branwell per anni si comportò da  

matto e fece vivere le sorelle in uno stato di tensione continua e insopportabile: rubava i soldi al 

padre per andare a bere di notte o a drogarsi, gridava e aveva continui incubi e allucinazioni. Le 

sorelle erano spaventate e non sapevano come fare. La lunga caduta del fratello nel delirio accelerò 

di molto il loro processo di consunzione. Anche Charlotte si ammalò e quando infine si sposò era già 

malata tanto che non riusciva a finire il suo terzo e ultimo romanzo “Villette”, perché era troppo 

debole. 

Come insegnante pensava solo al dovere, in modo maniacale, non si concedeva svaghi e aveva 

visioni e paure soprannaturali che poi trasfondeva in Jane Eyre. La sua vita da istitutrice era stata 

molto dura, come quella di Anne. Tuttavia Anne è l’unica a non mettere dettagli gotici horror nei 

suoi due romanzi, per questo a mio avviso Anne è la Dea Anziana. 

Charlotte in una lettera a Elizabeth scrive <so che se vogliono evitare lo stigma di “essere a caccia di 

marito”, le donne debbono sembrare di marmo, di creta – fredde, prive di espressione, di sangue, 

poiché ogni manifestazione di sentimento, di gioia, di dolore, di amicizia, di antipatia, di 

ammirazione, di disgusto, sono indiscriminatamente interpretate dalla gente come tentativi di 

agganciare un marito>: questa PRESSIONE PSICOLOGICA tremenda data dalla necessità di 

reprimersi sempre, è sentita ancora oggi da molte e io stessa l’ho vissuta fino a che non sono andata 

in menopausa. Il pregiudizio riguardo alle donne libere è ancora fortissimo. 

Anche le alunne notano che questo è ancora attuale. Ancora oggi le ragazze o sono “facili” o sono 

“frigide”. I gesti affettuosi e spontanei fanno sentire i maschi legittimati a “provarci”. 

Charlotte mise in atto un processo di consunzione fisica dovuta alla disperazione e alla solitudine: il 

fratello e le due sorelle Emily ed Anne morirono nel giro di un anno. Lei aveva emicranie, non 

digeriva, soffriva di inappetenza, debolezza, insonnia, dolore al fianco e al petto, febbre. Charlotte 

probabilmente non si permise di morire perché aveva ancora il padre, la vecchia governante Tabby e 

la domestica Martha malata di cui occuparsi, oltre alla casa. Tuttavia visse nella più completa 

solitudine emozionale, poiché il padre stava da sempre da solo e non la considerava. La sua catarsi 

avvenne grazie al suo ultimo romanzo “Villette”, nel quale, sebbene abbia messo diversi anni a 

                                                           
13

 E.Gaskell, la vita di Charlotte Brontë, cit. 
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terminarlo, l’istitutrice Lucy alla fine riesce ad avere la sua scuola, finanziata dall’uomo che ama. 

Diversamente da Jane Eyre che alla fine rinuncia alla professione e ottiene il matrimonio, Lucy di 

Villette è una donna indipendente, una professionista. Perché le ragazze potessero studiare dovevano 

finanziarsi o ci doveva essere un finanziatore - non così per le scuole maschili che erano sostenute da 

donazioni - proprio come la nostra Scuola delle Donne
® 

 in Cerchio. Per studiare il francese Charlotte 

andò due anni a Bruxelles a sue spese. Nonostante la preparazione delle Brontë, la loro scuola non 

riuscì a partire. Ma loro, “The Brontës”, ce l’hanno comunque fatta, poiché attraverso i loro romanzi 

hanno sublimato i loro desideri e aspettative e contribuito a fornire ai milioni di lettrici una chiave 

per la libertà. 

Charlotte fu chiesta in moglie già avanti con gli anni, ma il padre le negò il permesso con la scusa 

apparente che lei poteva aspirare a qualcosa di meglio, in realtà per egoismo. Quando alla fine 

acconsentì alle nozze erano passati altri anni. Charlotte ebbe finalmente un brevissimo periodo di 

felicità domestica ma dopo poco morì, per complicazioni della gravidanza verso il 5° mese. Quando 

si sposò, Charlotte aveva 38 anni. Era debole, consumata e minata dalla tisi. Qualunque uomo di 

buon senso le avrebbe evitato la gravidanza. Il marito diceva di amarla ma nonostante questo non le 

risparmiò ciò che la condusse alla tomba. Non era cattivo, seguiva supinamente quella che era la 

legge del patriarcato. Charlotte è stata ammazzata dal fratello dal padre e dal marito: sebbene nelle 

biografie ufficiali non venga detto, la responsabilità maschile nel dramma di queste donne è enorme.   

Il 12 gennaio 1853 uscirono in contemporanea i romanzi “Ruth” di Elizabeth Gaskell e “Villette” di 

Charlotte. Elizabeth, biografa e amica di Charlotte, scrisse “Credo che per quanto si faccia sarà 

impossibile evitare completamente dei confronti; fa parte dell’indole di alcuni critici l’essere 

sgradevoli; ma noi non dobbiamo darvi peso: li possiamo sfidare, non faranno di noi due nemiche, 

non insinueranno nei nostri reciproci sentimenti un’ombra di gelosia; le porgo la mano come pegno, 

so che risponderà alla mia stretta con la sua”.  Virginia Woolf si sarebbe commossa di fronte a questa 

solidarietà tra donne dove “Cloe vuol bene a Olivia”. 

 

Anne Brontë 1820 

È la meno gotica e la più realistica delle sorelle. Anne è la filosofa e “Agnes Gray” è il suo romanzo 

autobiografico. Costituisce un documento importantissimo poiché è la cronaca nuda e cruda della 

vita di una istitutrice, senza abbellimenti di sorta. Ma il guaio di “Agnes Gray” fu che uscì 

contemporaneamente a “Cime tempestose” della sorella Emily, che invece parla di una donna debole 

e viziata, quindi in linea col modello femminile patriarcale. Pertanto Agnes Gray ebbe meno 

promozione e meno successo. Le donne di Anne sono libere e indipendenti: Agnes è una istitutrice e 

Helen Graham (“La signora di Wildfell Hall”) si mantiene dipingendo. La descrizione fatta da Anne 

della brutalità maschile del marito di Helen Graham, violento e tiranno, ispirato al fratello alcolista e 

oppiomane, non incontrò il favore della critica vittoriana. “Cime tempestose” è più simile ai romanzi 

di Ann Radcliffe, gotico pieno di azione e pathos, quindi sicuramente si leggeva più volentieri 

rispetto al réportage di difficile lettura di Anne, che però per noi è preziosissimo a livello 

documentale. Come “Villette” di Charlotte: 600 pagine senza azione, solo la semplice descrizione 

della vita quotidiana di un’istitutrice. 
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Tutte e tre le sorelle Brontë scrissero in prima persona, come se stessero tenendo un diario. Di 

seguito pongo le foto di alcune pagine significative di Agnes Gray. È necessario sapere che i genitori 

dei rampolli di buona famiglia erano molto indulgenti, specialmente coi maschi che crescevano 

viziati e arroganti. Inoltre i genitori pretendevano che l’istitutrice mantenesse la disciplina, ma non le 

permettevano di punire i ragazzini, quindi di fatto le toglievano ogni strumento per difendersi (a 

meno che non fosse la magica sciamana Mary Poppins!!!).  

 

 

Dalle parole di Agnes emerge la frustrazione della stessa Anne, la quale veniva trattata proprio allo 

stesso modo, nella realtà, dai suoi scolari. E nondimeno non poteva andarsene, perché doveva 

lavorare per pagare, con le sorelle, i debiti del fratello Branwell. I bambini venivano incoraggiati alla 

crudeltà, all’arroganza e alla mancanza di rispetto per quelle che consideravano le classi inferiori 

inclusi gli animali che i maschietti venivano incoraggiati a catturare e torturare per mostrare la loro 

virilità. E venivano autorizzati a picchiare le sorelle. 
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I bambini erano consapevoli che i genitori erano sempre dalla loro parte e mai da quella della 

istitutrice. Qui non ci sono storie di spettri e amori infelici come in “Cime tempestose”, ma crudi 

racconti di fatti reali per i quali ci vuole stomaco tanto a scriverli quanto a leggerli. Il risultato è che 

Emily Brontë è conosciuta e amata in tutto il mondo, Anne che ha lasciato queste preziose 

testimonianze la conoscono in pochi. La maggior parte delle persone pensa che le sorelle Brontë 

siano solo due. 

 



47 
 

 

Anne ha dimostrato molto coraggio e se Charlotte era ammirevole per l’abnegazione con cui si 

dedicava alla famiglia, Anne ha avuto il grandissimo merito di aver descritto la crudeltà legittimata e 

incoraggiata in epoca vittoriana, verso le istitutrici ma anche verso le donne da parte dei mariti (“La 

signora di Wildfell Hall”). Anne ha scritto una cronaca infischiandosene di come sarebbe stato 

accolto il suo lavoro. 

 

I tre volti della Dea 

Come detto sopra le tre sorelle rappresentano i 3 volti della Dea. PER TUTTE E TRE IL 

MATRIMONIO COSTITUISCE UN PROBLEMA, ma ognuna ha un approccio diverso al maschile. 

Esse si sono trasposte nei loro romanzi, annullandosi nella realtà.  

Emily è puro istinto e emozione: la Dea Fanciulla. Nel suo “Cime tempestose” il protagonista 

maschile Heathcliff, sebbene non sia un bel personaggio, malgrado tutto con la morte si redime; 

Kathy è una fanciulla incostante e un po’ superficiale che non accetta responsabilità e si dedica solo 

all’amore. E infatti, poiché il fratello Edgar le proibisce di frequentare ancora Heathcliff di cui è 

innamorata, si ammala di dolore e di nevrastenia, quasi impazzisce, diventa intrattabile, febbrile, 

capricciosa. Infine muore nel partorire una bambina, ma si intende che muore d’amore. 

Charlotte è forza fierezza orgoglio e tenacia: la Dea Madre. Nel suo “Jane Eyre” il protagonista 

Rochester si redime con la generosità di cui da prova nel voler salvare la moglie pazza Bertha; Jane 

Eyre è una donna forte e lucida che sceglie onorevolmente e anche se ascolta il cuore lo fa solo 

quando è possibile in modo onorevole. Vive ma sposa Rochester quando ormai è un uomo malato e 

ferito.  

Anne è realismo e coraggiosa descrizione: la Dea Anziana. Nel suo “La signora di Wildfell Hall” il 

protagonista Hundtingon non si redime. La moglie, Helen riesce infine nel suo intento di fuggire dal 

marito e salvare il figlio Helen vivrà del suo pennello e si risposerà con un uomo sano che la ama. 

Un’alunna racconta di aver sentito molto vicina la storia di Helen Graham de “La signora di Wildfell 

Hall” e di aver apprezzato molto la strategia messa in atto dalla donna per avere l’affidamento del 

bambino. Trova che sia molto moderno questo comportamento. Helen non torna dal marito malato 

per spirito di sacrificio e per guadagnarsi il paradiso, ma perché userà questo come moneta di 

scambio per avere l’affidamento del figlio. All’epoca il padre, per quanto ubriacone e violento, aveva 

sempre diritto, per legge, a disporre dei figli anche a costo di rovinarli. La legge dava sempre ragione 

ai padri. Ci si chiede come ha potuto pensare Anne a scrivere questo romanzo così moderno senza 

mai essere uscita dalla brughiera. Questo ha a che vedere con il “fattore risonanza”: la misteriosa 

connessione tra donne di diversi tempi e luoghi che comunicano tra loro a livelli sottili; la stessa 

domanda sorgerà in merito all’opera di Rosa Luxemburg, che senza uscire dal carcere riuscì a 

descrivere tutti i movimenti politici economici e sociali mondiali.  

Un’alunna parla di “Cime Tempestose” e rimarca che tutti i personaggi sono sgradevoli e questo 

rende difficile e pesante la lettura. Nota anche che ci sono riferimenti a fatti paranormali che non ci si 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nevrastenia
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aspetta nella narrazione e che stonano all’interno della vicenda. Elizabeth Gaskell lo dice che Emily 

era convinta di avere capacità medianiche e forse in quei brani esce questa sua componente.  

Un’altra alunna trova che in tutte le autrici trattate finora c’è sempre l’amore in modo trasversale che 

riscatta le vite difficili. Non capisce perché però è sempre difficile l’amore. E ritorna il concetto 

trattato nella prima lezione riguardo al “prezzo da pagare” per le donne.  

 

Emily Dickinson 1830 

È stata la più grande poeta americana. Si ispirò alle Brontë: lo dice lei stessa nelle sue lettere. Con le 

Brontë avevano in comune il padre dispotico e la vita domestica riservata. [Anche la poetessa Elizabeth 

Barrett Browning ebbe un padre paranoico che non le permise di sposarsi e a causa del quale scappò di 

casa]. A 25 anni Emily Dickinson si ritirò nella sua camera da letto e non ne uscì più fino alla fine dei 

suoi giorni. Scriveva le sue poesie su foglietti, su di un minuscolo tavolino accanto alla finestra, e li 

cuciva insieme con ago e filo. Furono trovate dalla sorella alla sua morte. Anche Emily Dickinson morì 

relativamente giovane, a 56 anni, di problemi renali ma in odore di “pazzia”. Vestiva solo di bianco, 

secondo me perché è il colore della Dea Bianca ovvero la guardiana della soglia: ancora un caso di 

“fattore risonanza”. Per circa 30 anni interagì con le persone senza mai mostrarsi, parlando loro solo 

dall’alto delle scale. Emily Dickinson è considerata la più grande poeta mai esistita, riuscì a tirar fuori il 

suo genio nonostante la clausura volontaria, o forse anche grazie a questo isolamento. 

Sappiamo che Emily Dickinson lesse la prima edizione americana di "Jane Eyre". Insieme alla sorella 

Virginia e alla cugina-cognata decisero di imitare le Brontë. Queste donne hanno manifestato un genio 

meraviglioso in condizioni estreme. Il loro coraggio è stato enorme e in loro dobbiamo riconoscere le 

nostre radici, le nostre Antenate. 

Emily Dickinsoni si chiuse in camera perché era l’unico modo che aveva per protestare. Il padre non le 

lasciò fare nient’altro. Ella ebbe il coraggio di rifiutare di inginocchiarsi e pregare. La storia delle tre 

sorelle Brontë ebbe un tale impatto su di lei che al suo funerale chiese che venisse letta la poesia "No 

Coward Soul Is Mine" - La mia anima non è codarda - di Emily Brontë, la quale celebra la Vita della 

Grande Madre che non muore. E Emily Dickinson dall’altra parte dell’oceano chiese che queste fossero 

il suo viatico per attraversare la Porta dell’Ovest. Il collegamento tra donne speciali attraverso la loro 

opera al di là dello spaziotempo è fortissimo: è il ”fattore risonanza”, l’eredità delle Antenate che si 

manifesta e viene raccolta. È la Dea stessa a compiere le azioni nominate da Emily in questa poesia: 

“pervade e cova, sostiene, dissolve, crea e preserva”. 

No coward soul is mine  

No trembler in the world's storm-troubled sphere  

I see Heaven's glories shine  

And Faith shines equal arming me from Fear  
 

(Non è codarda la mia anima  

Non trema nella sfera turbolenta del mondo 

Vedo le glorie del paradiso brillare 

E ugualmente la mia fede brilla per armarmi contro la paura) 
 

O God within my breast  

Almighty ever-present Deity  

Life, that in me have rest,  

As I Undying Life, have power in Thee 

http://www.annebronte.org/2017/03/21/reader-i-married-him-marriage-in-jane-eyre-agnes-grey/
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(O Dio nel mio petto 

Onnipotente Divinità onnipresente 

Vita, che in me riposa, 

Come io Vita mai morente, trovo potere in te) 

 

Vain are the thousand creeds  

That move men's hearts, unutterably vain,  

Worthless as withered weeds  

Or idlest froth amid the boundless main  
 

(Vane sono le migliaia di credenze 

Che muovono i cuori degli uomini, inevitabilmente vani, 

Inutili come erbacce appassite 

O come la schiuma ferma in mezzo alla vastità) 

 

To waken doubt in one  

Holding so fast by thy infinity,  

So surely anchored on  

The steadfast rock of Immortality.  
 

(Per risvegliare il dubbio in chi 

Si regge così fortemente al tuo infinito, 

così saldamente ancorata 

alla roccia incrollabile dell'Immortalità.) 

 

With wide-embracing love  

Thy spirit animates eternal years  

Pervades and broods above,  

Changes, sustains, dissolves, creates and rears  
 

(Con un amore che tutto abbraccia  

Il tuo spirito anima gli anni dell’eternità 

Li pervade e li cova, 

Li cambia, sostiene, dissolve, crea e preserva) 

 

Though earth and moon were gone  

And suns and universes ceased to be  

And Thou wert left alone  

Every Existence would exist in thee  
 

(Anche se la terra e la luna fossero sparite 

E i soli e gli universi cessassero di essere 

E tu fossi rimasto solo 

Ogni Esistenza esisterebbe in te) 

 

There is not room for Death  

Nor atom that his might could render void  

Since thou art Being and Breath  

And what thou art may never be destroyed.  
 

(Non c'è spazio per la morte 

Né atomo che la sua forza possa rendere vuoto 

Finché tu sei l'Essere e il Respiro 

E ciò che tu sei non può mai essere distrutto.) 
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Charlotte scrive a Elizabeth Gaskell che ama molto gli scritti di George Sand, appassionata e 

guerriera come lei, mentre non ama Jane Austen che trova troppo perbene. È interessante questo 

collegamento tra Jane Austen-Virginia Woolf perché hanno lo stesso stile educato e politicamente 

corretto. Mentre Charlotte scrive di George Sand creando già il collegamento con la prossima 

lezione. Io non avevo idea che Charlotte conoscesse George-Aurore, quando ho fatto la scaletta degli 

argomenti: di nuovo il ”fattore risonanza”. Vi fu un’altra scrittrice che si ispirò moltissimo alle 

sorelle Brontë, e anche questa ha lasciato un romanzo che è diventato un cult della letteratura 

mondiale: è l’americana Louisa May Alcott, autrice di “Le piccole donne”.  
 

Un’alunna nota che forse il silenzio della brughiera ha portato le tre sorelle a tirar fuori questo genio, 

stando in ascolto di sé poiché non potevano fare altro. Nota che ha apprezzato molto la dignità e la 

fermezza di Jane Eyre, la sua sincerità garbata e coraggiosa.  
 

Un’altra ricorda la frase in cui lei perdona la matrigna “amami o odiami come ti pare, ti do il mio 

pieno e libero perdono” e la paragona ad una azione sciamanica, ben lontana dal buonismo cattolico. 

Ha apprezzato la chiarezza decisione coerenza limpidezza e rigore di Jane Eyre. 

 

***** 

Ora si fa la meditazione e si convocano le sorelle Brontë per chiedere direttamente a loro come sono 

andate le cose. Queste le risposte delle alunne: 

1 – Le ho viste tutte e tre selvagge, in piena libertà come delle bambine. Ho avuto l’impressione che 

a loro piacesse stare lì, dove nacquero e abitarono. Ho avuto sensazione di pesantezza e dolore, come 

avessi somatizzato il fatto che loro si dovevano occupare anche di coloro che erano preposte al loro 

servizio. Ho chiesto come mai lo facevano, come mai servivano e la risposta è stata per amore 

dell’umanità. 

2 – A me è venuta la parola empatia, compassione 

3 – Ho visto Charlotte che è venuta da me e mi ha dato una candela. Io l’ho presa e le ho chiesto cosa 

devo fare. Lei mi ha risposto VAI E GUIDA, INIZIA DA CASA. Mi ha regalato la luce. 

4 – Mi si è aperta una porta e sono entrata in un posto buio. Ho sentito leggerezza e sono rimasta 

stupita. Anche io le ho viste davanti tutte e tre Emily Charlotte e Anne. La parola che è venuta è stata 

libertà e Charlotte mi ha detto che tutte le donne vogliono la libertà. Le ho chiesto se era arrabbiata 

con suo padre e mi ha risposto che era solo triste. 

5 – Anche io ho visto le tre sorelle nello stesso ordine, vestite di chiaro e con luce dietro le spalle. Ho 

chiesto se avevano un messaggio per me. Ho percepito che Anne è stata quella più fragile di salute, 

mentre Emily la meno attaccata all’esistenza terrena. 

6 – È venuta solo Anne e mi ha detto io sono la Dea Bambina, colei che è stata, che avrebbe dovuto 

essere e che sarà. Ho avuto la sensazione della chiusura di un ciclo. 

Tutte quante sono riuscite ad evocare le sorelle Brontë nella meditazione. Ringraziamo le Antenate le 

madri le nonne e chiudiamo il cerchio. 

FINE 2° CLASSE 
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3° CLASSE - giugno 2019 

Impegno politico e educazione: 

George Sand, Johanna Spyri, Louisa May Alcott 

 

In questa classe per la prima volta il cerchio è stato aperto con l’INVOCAZIONE ALLE 

ANTENATE, ricevuta e trascritta da me. Questa modalità è stata poi mantenuta fino all’ultima 

classe. L’invocazione viene recitata da tutte le alunne insieme. 

INVOCAZIONE ALLE ANTENATE 

Amate maestre, nostre Antenate, venerabili Figlie della Grande Madre che avete posto il 

vostro seme nel Sacro Ventre, tornate a guidare i nostri passi e a ispirare i nostri pensieri. 

Noi, la vostra progenie, vi invochiamo: tornate a farci sentire chiara la vostra voce, tornate e 

camminate con noi nella lunga e larga marcia planetaria verso il risveglio globale della nostra 

coscienza che giace nelle memorie cellulari addormentate. 

Myriam (Magdal) risveglia in noi la conoscenza 

Brigid (di Cill Dara) risveglia in noi la chiarezza 

Hildegard (di Bingen) risveglia in noi la visione 

Gabriela (Mistral) risveglia in noi la determinazione 

Sabina (Spielrein) risveglia in noi la fierezza 

Marie (Curie) risveglia in noi la tenacia 

Marija (Gimbutas) risveglia in noi l’intuizione 

Mary (Wollstonecraft) risveglia in noi la forza 

Cristine (de Pizan) risveglia in noi il valore 

Guglielma (la Boema) risveglia in noi la grandezza 

Maifreda risveglia in noi il potere 

Ipazia risveglia in noi la sapienza 

Aurore (George Sand) risveglia in noi la libertà 
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Virginia (Woolf) risveglia in noi la lucidità 

Charlotte (Bronte) risveglia in noi il servizio 

Anne (Bronte) risveglia in noi l’integrità 

Jane (Austen) risveglia in noi l’indipendenza 

Rosa (Luxemburg) risveglia in noi il coraggio 

Katherine (Mansfield) risveglia in noi la spiritualità 

Anita (Ribeiro da Silva Garibaldi) risveglia in noi la dignità 

Jeanne (d’Arc) risveglia in noi la coerenza 

Margherita (Porete) risveglia in noi l’onore 

Violeta (Parra) risveglia in noi la passione
14

* 

Tornate venerabili Antenate, siate le nostre guide, vegliate sul nostro cammino, rispondete 

alle nostre preghiere e sedete con noi in cerchio, nell’immenso cerchio delle Donne che oltre 

lo spaziotempo creano il corpo della Dea. Dea triplice, fanciulla madre e anziana, guida i 

nostri passi e ispira i nostri pensieri (Devana figlia di Liliana) 

È importante sentire di poter invocare queste nostre Maestre concrete e laiche, vicine alla nostra vita, 

anziché fare sempre riferimento a divinità, figure mitologiche, sante cattoliche o Donne Sacre di altre 

tradizioni native, non europee. Le donne citate nell’invocazione devono essere considerate come 

Maestre spirituali della nostra matrilinea culturale e geografica (l’Antica Europa la cui memoria ci è 

stata riportata da Marija Gimbutas). 

Un’alunna racconta di averle proprio “viste” arrivare ad una ad una, via via che venivano nominate 

nell’Invocazione. 

Si passa poi a sviluppare il tema della classe odierna. 

Nella prima lezione è stata esplorata una maniera pacata e tranquilla di gestire il risveglio della 

coscienza femminina: quello di Jane Austen che racconta e valorizza ciò che conosce ossia la vita 

domestica, argomento, questo, sostenuto anche da Virginia Woolf la quale è affine a Jane per scelte 

di vita e stile di scrittura; a questa linea appartengono per esempio le mistiche Teresa de Avila, 

Teresa di Lisieux e Hildegard von Bingen. Nella seconda lezione è stata analizzata una diversa 

maniera di gestire il risveglio della coscienza femminina, questa volta eroica e avventurosa, quella di 

Charlotte Brontë e della sua scrittrice preferita George Sand, socialista divorziata e guerriera. A 

questa linea appartengono per esempio Mary Wollstonecraft (“Dei diritti delle donne”) - che nel 

1700 partì dall’Inghilterra per partecipare alle barricate di Parigi durante la rivoluzione francese – e 
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 Aggiunta da Valentina figlia di Fiorangela 
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la teologa Margherita Porete (“Lo specchio delle anime semplici”) che nel 1300 si consegnò al rogo 

piuttosto che dare spiegazioni del suo operato e rispondere alle domande dei carnefici 

dell’inquisizione che l’avevano fatta arrestare. 

Cosa pensa Charlotte di Jane (Austen) e di George (Sand)? 

Mantenendo il contatto tra le Antenate da una classe all’altra, analizziamo cosa pensa Charlotte di 

Jane Austen e di George Sand, estrapolandolo da uno scambio epistolare che lei ebbe sotto lo 

pseudonimo Currer Bell 
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Per Charlotte Miss Austen è “solamente accorta e osservatrice”, mentre George Sand è “sagace e 

profonda” <È la poesia - scrive - che in George Sand trasforma un tema rozzo in qualcosa di divino>. 

Jane tutto sommato non ha mai “dato fastidio” al patriarcato, perché ha parlato di donne che stavano 

in casa e che alla fine si sposavano. Nella sua lettera, Charlotte scrive di essersi procurata una copia 

di “Orgoglio e pregiudizio” e cosa vi ha trovato? <L’accurato ritratto di un viso comune. Un giardino 

curato chiuso da alte staccionate e accuratamente coltivato con bordure impeccabili. Ma nessuno 

schizzo di una brillante vivida fisionomia, nessuno scenario di aperta campagna, non aria aperta, non 

azzurre colline, nessun ruscello. Miss Austen essendo dotata di buon senso aderisce al reale, ma non 

può essere grande>. Gli ordinati giardini delle Cotswolds di Jane, di fronte alla brughiera selvaggia 

di Charlotte. Interessante notare che George-Aurore venga definita “virile” da Charlotte, pur avendo 

partorito e allevato una figlia e un figlio e avendo avuto molti amanti maschi. Sappiamo che in realtà 

George-Aurore si vestiva da uomo per essere più comoda, per poter uscire di notte senza essere 

giudicata una cortigiana e per poter camminare nel fango senza scivolare sui tacchi. Ma Charlotte è 

vittima dello schema patriarcale secondo cui “ciò che vale” è “virile”. Del resto ancora ai nostri 

giorni le nonne dicono, scherzando ma non tanto,“la prossima vita nasco uomo”. 

Perché si crea questa frattura tra Jane e Virginia da una parte, Charlotte e George-Aurore dall’altra? 

Perché le militanti della libertà femminina sono o in un modo o nell’altro? Perché la stessa arte 

femminina è vista con le lenti duali del patriarcato, quindi attraverso il giudizio. E ognuna giudica 

secondo la sua natura. Charlotte definisce George-Aurore virile ed entrambe pur essendo 

profondamente donne e madri, hanno adottato nomi maschili ritenendo di poter essere più incisive 

nel loro lavoro; mentre Jane mantenne il suo nome da donna. Charlotte e sua sorella Anne scrivono 
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di donne autonome e indipendenti (le istitutrici), come pure George-Aurore, mentre Jane scrive di 

fanciulle che prima o dopo arrivano al matrimonio. Virginia, la quale addirittura ha inventato un 

nuovo stile di scrittura, come vedremo senza trama e senza consequenzialità temporale, così da 

essere aderente alla realtà data dalla concatenazione di pensieri che riempiono una giornata, si sente 

in risonanza con la semplice oggettiva arte descrittiva di Jane. L’arte femminina riuscirebbe forse a 

comprendere entrambi gli apparenti opposti se non fosse costretta a farsi largo negli schemi duali 

patriarcali. 

Le Maestre trattate in questa classe fortunatamente sono state tutte longeve. 

George Sand nata Aurore Dupin (Francia 1804 –1876)  

È stata una donna longeva per l’epoca in cui visse. Probabilmente ciò dovuto al fatto che si occupò 

molto degli altri. Non riposava mai. Le notizie più interessanti e veritiere su di lei, le troviamo nella 

sua autobiografia “Storia della mia vita”. 

Il racconto “La piccola Fadette” è una deliziosa e profonda favola iniziatica perché in esso George-

Aurore trasfonde tutta la sua conoscenza sciamanica, cosciente e inconscia. 

.  

Fadette, che significa fatina, è una ragazzina che vive nel bosco con la nonna (la relazione nonna-

nipote rappresenta il lignaggio matrilineare) e da lei impara l’uso delle erbe. Tutti gli abitanti dei 

villaggi limitrofi vanno a farsi curare da Fadette e da sua nonna, di nascosto, di notte. Alla luce del 

sole invece le disprezzano, le chiamano streghe e le evitano. C’è un passo del romanzo dove è 

descritto nei dettagli proprio una cerimonia sciamanica che Fadette esegue al chiaro di luna. Questo 

significa che George-Aurore aveva tali conoscenze - perlomeno a livello istintivo - e che questo 

racconto, sebbene bollato come “letteratura per ragazzi”, contiene in realtà informazioni occulte sulla 

spiritualità pagana da leggere tra le righe. Quella di catalogare come letteratura per l’infanzia, e 

quindi sminuire, libri “pericolosi” che possono portare risveglio di coscienza, è una tattica molto 

usata. Anche i cicli dei romanzi su “Mary Poppins” di Pamela L. Travers, “Anna dai capelli rossi” di 

Lucy M. Montgomery, “Le piccole donne” di Louisa M. Alcott, il romanzo “Il giardino segreto” di 

Frances H. Burnett, e tanti altri sono stati trattati allo stesso modo. 
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George Sand conosce lo sciamanismo della tradizione femminina europea, quella delle erboriste e 

levatrici che a milioni sono state bruciate, quelle che sapevano far partorire le donne senza dolore 

finché non è stato scritto dal patriarcato che invece esse avrebbero dovuto partorire “con dolore”. 

Menziono una scena dal film “La Papessa”
15

 in cui una donna sta per partorire, appunto, e la 

levatrice le vuole dare delle erbe per alleviare il dolore, finché non arriva il marito, che è anche il 

prete del villaggio, il quale butta nel fuoco le erbe perché vanno “contro le scritture”: bisogna 

partorire con dolore perché dio lo vuole, è la punizione di Eva! Fadette conosce le erbe perché la 

stessa George-Aurore le conosce: lei stessa andava a erborizzare.  

La critica patriarcale la definisce scandalosa, dissoluta, atea ed eretica. In realtà è una donna libera e 

professa una spiritualità pagana: nella sua biografia racconta che nei momenti di crisi invoca uno 

spirito protettore dal nome Corambé al quale fa offerte.  

George-Aurore ha scritto e parlato tanto di politica, era una donna molto impegnata in tutti i fronti. 

Ma la sua era una politica spirituale-sciamanica come quella di Rosa Luxemburg. Sebbene sia 

diventata un’icona del socialismo, in realtà non si schierava né coi monarchici né coi rivoluzionari. 

Dopo la separazione dal marito, cominciò a frequentare i socialisti intellettuali, che lei ospitava nella 

sua casa e spesso nutriva col suo lavoro di scrittrice. Il suo socialismo era di tipo spirituale: praticava 

la vita in comunità, dove si mangia si dorme si pensa e si crea insieme condividendo i propri talenti. 

E la sua casa di Nohant, quando riuscirà a tornarne in possesso, diventerà proprio una comunità 

spirituale che fa pensare alla casa di Bloomsbury di Virginia Woolf. George-Aurore assomigliava 

molto a una madre del clan: infatti dopo il divorzio, attorno a lei si radunò un vero e proprio clan 

composto da scrittori artiste musicisti filosofi figli e amici e amiche che lei manteneva. Scriveva ogni 

notte per guadagnare abbastanza denaro per sfamare tutte e tutti. 

Quando la invitarono a partecipare alle barricate, nel primo trentennio dell’800, lei rispose: <La 

dittatura rivoluzionaria legittimata dalle nostre mani col voto. Non ci sto. Il socialismo che arriva a 

cavallo della dittatura si trasforma in un affare di partito. Abbasso il partito, evviva sempre il popolo. 

Ne ho abbastanza di dittatura, non ce n’è una buona e una cattiva: la violenza genera sempre il male, 

non la coscienza del diritto>. La “dittatura rivoluzionaria” è un’espressione che verrà usata anche da 

Rosa Luxemburg, che dopo qualche decennio si tirerà fuori dal socialismo perché si renderà conto 

che i partiti non sono col popolo ma con l’oligarchia ricca e con il capitalismo. Come Rosa e 

Virginia anche George-Aurore è una donna che si ritira dalla guerra. Il fatto è che le donne 

risvegliate sanno che la violenza non è la risposta e che tutto ciò che nasce sotto la bandiera della 

violenza si trasforma esattamente nello stesso stato di cose che aveva voluto combattere. Alle 

barricate parigine della rivoluzione di Napoleone III rispose tornandosene a Nohant, la sua tenuta nel 

Berri nel cuore della Francia: tutti si sentirono traditi, sia Napoleone III, che la teneva in gran conto, 

sia i socialisti che la consideravano loro compagna e la accusarono di tradire la causa. George-

Aurore sostiene che tutte le dittature sono nate da una rivoluzione apparentemente giusta. Cento anni 

dopo Rosa Luxemburg e Virginia Woolf diranno le stesse cose: la guerra può solo fare vittime, sia in 

casa che fuori. Rosa Luxemburg più avanti spiegherà perché succede questo, lo vedremo nella 

lezione a lei dedicata.  
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 “La Papessa” film di Sönke Wortmann, 2009 
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C’è un articolo scritto da un uomo su una rivista letteraria che descrive George Sand come una donna 

dissoluta, lesbica, che si sposò per interesse e che scriveva solo per i soldi. Questa è l’impostazione 

patriarcale, che insudicia e distorce tutto ciò che è femminile. In realtà lei era una donna 

indipendente, autonoma, pratica e libera, come le riconobbe il suo ultimo amante Flaubert. Si vestiva 

da uomo per comodità e per passare inosservata tra colleghi o quando usciva di notte, come Colette e 

Coco Chanel (è un po’ il filone rivoluzionario protofemminista francese, molto diverso da quello 

inglese). Prese uno pseudonimo maschile perché era necessario affinché i suoi libri venissero letti ma 

le protagoniste dei suoi romanzi sono tutte femmine e i titoli sono spesso nomi femminili. Aveva un 

concetto profondamente spirituale dell’amore sebbene nelle biografie ufficiali patriarcali sia scritto 

che era interessata solo al sesso. Si sposò per salvare la sua tenuta, che aveva ereditata dalla nonna, 

poiché se fosse rimasta nubile, la proprietà sarebbe passata ad altri. Ma era lei quella ricca. Il marito 

era uno spiantato barone incapace di amministrare, che quasi le fece perdere tutto il suo patrimonio. 

È vero che scrisse anche per i soldi, perché doveva mantenere la comunità che si era raccolta intorno 

a lei, ma non solo per quello. Se è vero che produsse una sua autobiografia a soli 43 anni, perché 

aveva bisogno di denaro per sfamare la sua grande famiglia, è altresì vero che Lélia, Fadette, Indiana 

- ovvero le sue protagoniste femminili - sono donne emancipate che trasmettono un messaggio 

politico. 

A 27 anni lasciò il marito che la tradiva senza farne mistero. Il marito non voleva concederle il 

divorzio, non perché gli importasse qualcosa di lei ma perché non voleva che si macchiasse il suo (di 

lui) onore. Lei fu giudicata in tribunale e i suoi libri usati contro di lei. Per avere la libertà dovette 

lasciare l’intera sua proprietà al marito perché secondo la legge era lei che lo abbandonava, non lui 

che la tradiva. In particolare Lélia
16

, il secondo libro che lei scrisse, fu usato per “provare” la sua 

dissolutezza morale. Lélia, infatti, parlava dei diritti delle donne, chiedendosi perché le ragazze non 

ricevano una educazione sessuale, che eviterebbe loro, quando si sposano, di rimanere terrorizzate di 

fronte al sesso del marito il quale, secondo il costume patriarcale, pensava solo a se stesso. Perché, si 

chiede Lélia, le madri non preparano le figlie a ciò che le aspetta in camera da letto e si limitano a 

dire loro “tu fai quello che ti dice tuo marito”? Perché le madri, che a loro volta erano passate da quel 

momento difficile, invece di essere solidali con le figlie lo erano con la moralità patriarcale? 

Un’alunna racconta che la tradizione dei fiori d’arancio nasce dal fatto che nell’Italia meridionale tali 

fiori venivano regalati alle spose perché il loro aroma era sedativo e serviva a renderle docili. 

In “Lélia”, George-Aurore scrive: … dio che ha messo l’amore e la voluttà negli amplessi di tutte le 

creature non ha forse dato il discernimento a tutte? E l’essere umano che è il più elevato non 

avrebbe il sentimento o il sogno di questa unione necessaria dei sensi con l’intelletto? Questa 

incontestabile verità è così poco osservata nella pratica che le creature umane si uniscono e i loro 

figli nascono a migliaia senza che il vero amore abbia presidiato una volta su mille all’atto sacro 

della riproduzione. La legge divina è trasgredita ogni volta che un uomo e una donna uniscono le 

loro labbra senza unire i loro cuori e le loro intelligenze. Se la specie umana è ancora lontana dal 

fine cui possono farla aspirare le sue facoltà questa è una delle cause più funeste. Per procreare non 

è sufficiente essere in due. Occorre essere in tre: un uomo una donna e il divino in loro. Se il 
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 Romanzo del 1833, molto contestato ma considerato uno scritto femminista. Lélia è la stessa scrittrice che racconta le 

sue insoddisfazioni causate dalla gabbia di convenzioni sociali in cui come donna è costretta a vivere e la sua ribellione. 
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pensiero del divino è estraneo alla loro estasi forse faranno un bambino ma non faranno un uomo: 

l’uomo completo sarà creato soltanto dall’amore completo. Due corpi possono mettersi insieme per 

produrre un corpo, ma solo il pensiero può dar vita al pensiero. Quindi noi della libertà abbiamo 

soltanto l’aspirazione poiché siamo nati da un atto cieco e passivo della volontà, operato da due 

corpi servili assoggettati alla schiavitù della carne. Quando un essere umano, uomo o donna che sia, 

si è elevato fino alla comprensione dell’amore completo, non gli è più possibile anzi non gli è più 

permesso tornare sui suoi passi e fare atto di mera animalità. 

Questa sarebbe la donna dissoluta e atea della critica patriarcale. È abominevole come le nostre 

Venerabili Antenate siano state insozzate dalla ignoranza e dalla maligna rudezza della 

pseudocultura patriarcale. Purtroppo si continuano a scrivere le stesse cose, nonostante il succedersi 

del suffragismo, dell’emancipazionismo, del femminismo, della parità sessuale e del pensiero della 

differenza e tutte le varianti a questi intermedie, poco o nulla è cambiato e la visione femminina 

continua a essere sminuita, mortificata e corrotta. 

George-Aurore ebbe una lunga serie di amanti, che la delusero tutti, - Chopin, Merimée, de Musset,  

Dumas,  Flaubert – e fu amica di Balzac. Flaubert fu l’ultimo suo amante - ma quasi più un figlio per 

lei - e la venerava come una Dea. Ebbe una grande amicizia con Marie Dorval, come altre grandi 

donne che sono state accusate dalla critica patriarcale di essere lesbiche, ma che in realtà cercavano 

la sorellanza: tra le altre Gabriela Mistral con Doris Dana; Hildegard von Bingen con Richardis von 

Staede, Virginia Woolf con Vita Sackville-West. Non mi interessa sapere se furono relazioni 

omosessuali: secondo me fu sorellanza. La mia visione è che se fossero state omosessuali avrebbero 

avuto relazioni anche con altre donne. Invece ognuna di loro ebbe solo una amica speciale e sono 

propensa a credere che sia parte del cammino spirituale di ogni donna risvegliata necessitare di una 

compagna di cammino che le mostri le sue parti oscure: “la comprensione dell’amore completo”. E 

non può che trattarsi di un’anima gemella dello stesso sesso. 

Tutti gli uomini la delusero, ma non perché non la soddisfacessero sessualmente - come insinua la 

morbosa offensiva biografia patriarcale - bensì perché in nessuno di loro trovò la forza “virile” e 

l’altezza spirituale di cui si voleva alimentare la sua anima. Probabilmente il suo carisma di matriarca 

faceva scomparire gli uomini accanto a lei. Il suo editore era gelosissimo, il marito la tradiva, Chopin 

fece combutta con la figlia e la tradirono insieme. L’unico maschio che le rimase sempre fedele fu il 

figlio. 

Dall’antologia “Venezia Xenithea”
17

 cito questo brano tratto dal mio racconto su George Sand dal 

titolo “Siora Ziorze”: 

Sono Aurore, figlia di Sophie, nipote di Marie Aurore. Mia nonna fu colei che mi diede il nome e 

l’anima. Ebbi uno spirito senza frontiere. Amavo viaggiare e potevo vivere ovunque, a patto di poter 

tornare di tanto in tanto alla mia amata Terra Madre, a Nohant, nel Berri: la terra che mia nonna 

mi aveva lasciata e che in tribunale riuscii a riconquistare al marito che me l’aveva rubata. Quando 

una donna divorziava, a quel tempo, doveva rinunciare a tutti i suoi beni. anche se di famiglia. 
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 Venezia Xenithea, antologia di racconti, a cura di Antonella Barina, Edizione dell’Autrice 2019 
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Ma io avevo scritto Lélia, e con quel romanzo avevo scritto il manifesto della ribellione per le donne 

che pativano violenze domestiche. Non potevo più mentire a me stessa. Naturalmente il giudice lo 

affrontai io, non il marito che mi tradiva e spadroneggiava nella mia casa col mio denaro. 

E Indiana e Fadette… le fanciulle dei miei romanzi che erano la mia stessa voce, la mia stessa 

ricerca, nell’amore degli uomini, di una risposta alla tensione dell’anima mia. La mia infanzia era 

stata segnata da donne forti come uomini e io avevo appreso da quelle donne a comandare la mia 

vita. Naturalmente non trovai mai la risposta nell’amore di un uomo. Perché non era lì. Con gli anni 

la cercai nei boschi, nelle amicizie, nel fiume che passava dalle mie terre a Nohant. Corambé… lo 

spirito dei boschi che evocavo nelle mie passeggiate, quando uscivo a cercar erbe e funghi, fu 

l’unico compagno che non mi deluse mai. 

A un certo punto dopo la nascita della figlia Solange, George-Aurore fece un patto col marito: voleva 

provare a vivere da sola quindi sarebbe vissuta a Parigi per tre mesi con la figlia e poi per tre mesi 

sarebbe ritornata a Nohant. Il marito, però, le passava pochi soldi con cui lei doveva sopravvivere: le 

leggi patriarcali disponevano che anche quando i soldi erano della moglie per dote o eredità (George-

Aurore li aveva ereditati dalla nonna), fosse il marito a disporne in totale libertà e senza render conto. 

All’inizio per integrare il poco denaro faceva altri lavori: cuciva, provava a creare oggetti, ma senza 

successo. Si accorse che scrivere era la cosa che le veniva più facile e che poteva darle più denaro e 

quindi iniziò, quasi per gioco, a creare raccontini per la Revue des Deux Mondes
18

 e in poco tempo 

riuscì a mantenere se stessa, la figlia e i vari amici che le si raccoglievano intorno, oltre a pagare i 

debiti del marito. Nonostante fosse un’aristocratica non le piaceva “fare la castellana e comandare 

sugli esseri umani”. A Nohant era generosa con i suoi lavoranti e li pagava più di quando rendesse la 

tenuta. Così per pareggiare i conti rinunciava a comprarsi abiti e se li cuciva da sola, finché scoprì 

che gli abiti da uomo le costavano meno e le duravano di più. Aveva già dentro di sé l’impostazione 

filosofica del socialismo spirituale e, nonostante il suo rango, non disdegnava lavorare con le mani. 

George-Aurore visse l’economia femminina matriarcale: l’economia del dono e della condivisione. 

Lei stessa scrive nella sua autobiografia che pur avendo guadagnato molto non tenne mai nulla per sé 

perché donava tutto. Diversamente da Balzac, che scriveva tutte le notti ma sperperava per se stesso 

tutto ciò che guadagnava, lei scriveva tutte le notti per mantenere la famiglia, amici e amiche.  

Riguardo al lavoro manuale lei sosteneva che non c’è nulla di male nel farlo e che il lavoro manuale 

può essere solamente male interpretato perché in realtà nel cucire, nel coltivare l’orto, nel cucinare, 

nello sgranare i piselli per la zuppa si può trovare una sorta di tensione spirituale e di religiosità che 

non è per nulla sminuente.  

Sull’educazione ebbe idee molto innovative e ottime, cent’anni prima di Maria Montessori. Racconta 

che quando andò a portare il figlio Maurice al collegio - perché suo padre il barone Dudevant voleva 

così e all’epoca il padre era il proprietario dei figli, - rimase atterrita dalla architettura grigia, dalle 

grida disperate dei piccoli, dalle facce di istitutori di ceto inferiore, dall’uso del tamburo per 

chiamare a raccolta i bambini, dall’educazione militaresca, dalla divisa vecchia e sporca che era già 

stata usata da altri e che viene assegnata a suo figlio senza lavarla per “addestrare i piccoli a una vita 

spartana”, dalle malattie e dalle botte date di fronte a tutti come lezione, dall’assenza di vasi da notte 

unita al divieto di uscire per urinare, dalla somministrazione di cattivi dolciumi che facevano 
                                                           
18

 La Revue des Deux Mondes è una rivista francese. fondata da François Buloz nel 1829 
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ammalare i ragazzi. I giovani ospiti del collegio erano infelici. Il figlio Maurice stava malissimo nel 

collegio, poiché era stato abituato all’amore dalla madre e allo sviluppo di tutte le sue qualità 

artistiche. Quando tornava a casa lei lo lavava accuratamente perché al collegio non veniva lavato. 

George-Aurore soffriva terribilmente per questa violenza che il figlio doveva subire per volontà del 

padre e scrisse che i bambini non sanno lottare contro il dolore. La stessa situazione si creerà con la 

nipotina, Ninì figlia di sua figlia Solange, che per vendetta le fu sottratta dal genero e fu messa in 

collegio dalle suore dove morì per mancanza di cure.  

È la stessa testimonianza di Charlotte Brontë che in “Jane Eyre” descrive queste pessime abitudini 

dei collegi che invece di fortificare l’organismo minavano profondamente la salute. Tutte queste 

grandi donne si sono trovate a un certo punto della loro vita a confrontarsi con l’educazione. Perché? 

Perché si rendevano conto che se non si comincia con un’infanzia sana non si avrà mai un’umanità 

sana. Maria Montessori ha avuto illustri predecessore. 

Con la nipotina Ninì, George-Aurore ricreò la relazione nonna-nipote che anche lei aveva vissuto 

poiché fu cresciuta dalla nonna militante repubblicana. George-Aurore educò tutti i nipotini: ebbe un 

pessimo rapporto con la madre e con la figlia, ma meraviglioso con nonna e nipoti perché il sapere 

delle donne si tramanda saltando una generazione. La madre di Aurore era una donna del popolo, 

materiale e ignorante. Il padre era nobile. Ma fu la nonna paterna che le trasmise il sapere e la tenuta 

di Nohant. La nonna Marie-Aurore de Saxe, era nipote di Federico Augusto elettore di Sassonia che 

divenne poi re di Polonia. A ventinove anni sposò in seconde nozze il ricchissimo Louis-Claude 

Dupin che aveva vent’anni più di lei. Marie-Aurore era una donna molto abile e intelligente e fece la 

fortuna della nipote. Comprò la tenuta di Nohant-Vic, che comprendeva un castello, un bosco e una 

grande estensione di terra. Fu una libera pensatrice e una sostenitrice di  Rousseau ma la sua 

appartenenza a una famiglia nobile la mise in pericolo durante la Rivoluzione. Infatti nel 1793 fu 

arrestata e incarcerata per otto mesi. Grazie alla nonna, George-Aurore godette di grande libertà, 

quantunque giudicata eccessiva dalla mentalità patriarcale: si vestiva da uomo, fumava e si 

permetteva di dare del tu anche a personaggi illustri. La nonna, con l'avanzare degli anni, si spense 

lentamente e quando morì le sue ultime parole furono per la nipote: «Tu perdi la tua migliore amica». 

Fu grazie alla nonna che studiò, perché la madre non glielo avrebbe consentito, giudicandolo inutile. 

Alla morte della nonna, la madre cercò di mettere le mani sulla tenuta. Aurore, pensando di salvarla, 

si sposò affinché la tenuta passasse al marito anziché alla madre. In realtà in un primo momento la 

perse ugualmente, poiché a causa del divorzio le furono tolti tutti i suoi beni. Infine però riuscì a 

recuperarli grazie a un accordo con l’ex marito. La madre e il marito si comportarono da parassiti nei 

suoi confronti e così pure tutti gli uomini che la circondarono. Il genero la odiava e per ferirla causò 

la morte della sua adorata nipotina Ninì. Per tutto questo lei lottò col marito in tribunale: per togliere 

i bambini alle assurde dispotiche volontà dei padri, come fecero anche le suffragiste. Questo era 

l’allucinante aspetto di una legge patriarcale che consentiva ai padri di disporre della prole senza 

alcun buon senso né interesse. Naturalmente ciò non viene minimamente raccontato dalla storia 

ufficiale. Ninì, viveva felice con la nonna che la amava e la istruiva. Ma fu rivendicata, per pura 

vendetta, da un padre stupido arido e incapace. Costui non sapeva cosa farsene della bambina, 

(voleva solo vendicarsi del tradimento della moglie Solange, che era la figlia di George-Aurore) 

dunque la mise in collegio dove, come abbiamo visto, morì per malnutrizione freddo e mancanza di 

cure. Questa atrocità era consentita dalla legge del patriarcato.  

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Marie-Aurore_de_Saxe&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Elettore_di_Sassonia
https://it.wikipedia.org/wiki/Re_di_Polonia
https://it.wikipedia.org/wiki/Nohant-Vic
https://it.wikipedia.org/wiki/Libera_pensatrice
https://it.wikipedia.org/wiki/Jean-Jacques_Rousseau
https://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione_francese
https://it.wikipedia.org/wiki/1793
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Un’alunna fa notare che tutti gli uomini della vita di George-Aurore dipendevano da lei e la 

sfruttavano. 

Il suo carisma e il suo potere erano tali che ottenne da Luigi Napoleone la liberazione di tutti i suoi 

amici socialisti, quando furono arrestati in seguito alle barricate, durante la ribellione alla monarchia. 

Lei parlava con Luigi Napoleone da pari a pari, come Hildegard con Barbarossa e Sabina Spielrein 

con Freud. Queste donne così risvegliate non hanno soggezione degli uomini, è semmai il contrario. 

Se una donna risveglia pienamente la sua coscienza e la sua volontà sovrana, ritorna in possesso di 

tutte le sue energie, memorie, facoltà, e a quel punto nessuno può sottometterla. Perché la donna 

risvegliata è l’emissaria della Grande Madre in questa dimensione. Ecco perché al patriarcato non è 

stato possibile far sparire completamente queste donne, che infatti ora stanno ritornando. I loro 

insegnamenti sono ancora vivi e sono qui a nostra disposizione. Il senso del sacro che pongono in 

ogni gesto quotidiano, è la lezione di vita che anche noi dobbiamo apprendere. 

George-Aurore riuscì infine a recuperare la sua proprietà: poiché il marito la gestiva talmente male 

da andare quasi in rovina, lei gli propose di restituirgliela e andarsene via a vivere con i soldi che lei 

gli passava. Così riuscì a rimettere in piedi la tenuta, pagando i debiti e restituendole il suo splendore. 

E a quel punto Nohant diventò la comunità dove vivevano tutti insieme lei, la sua famiglia e le 

persone amiche. 

Non è cattolica, per lei il divino è nella Madre Natura che non ha morale, ma solo equilibrio e legge 

di causalità, proprio perché è una legge di natura. Nella “Storia della mia vita” raggiunge vette di 

assoluta spiritualità che sono state sempre ignorate o sottostimate: Vi è un dolore più difficile da 

sopportare di tutti quelli che ci colpiscono individualmente: questo dolore è la sofferenza di tutta la 

nostra razza. È la conoscenza, la presa di coscienza, la meditazione sul destino dell’essere umano di 

questo mondo. Ci si stanca presto di contemplare se stessi. Siamo piccoli esseri ben presto esauriti: 

a meno di credersi sublimi si può analizzare e contemplare soltanto il proprio io? Solo il pazzo grida 

dalla sua cella FATE ATTENZIONE ALLO SPLENDORE DEI MIEI RAGGI! Riusciamo a 

comprendere noi stessi solo dimenticandoci e perdendoci nella grande coscienza dell’umanità. Solo 

allora siamo presi da un invincibile terrore e da rimorsi lancinanti contemplando i mali, i delitti, le 

follie, le ingiustizie, le stupidità, le vergogne di questa nazione che popola il globo e che si chiama 

essere umano. La legge del dolore che informa il mondo e il lamento che ne esala provengono dalle 

intime convulsioni della sua stessa essenza e nessuna rivoluzione attualmente possibile riuscirà a 

distruggerne le cause più profonde. Quando ci si perde in questa ricerca si giunge a cogliere il 

meccanismo di causa ed effetto e a sapere infine come avviene questa lotta esterna. Di fronte a 

questa domanda confesso che il terribile mutismo della divinità mi costerna. Non posso ammettere 

che il bene supremo modello di ogni luce e perfezione possa rispondere alla terra supplicante e 

gemente con la legge brutale del suo piacere. 

Un’alunna commenta di Fadette che è davvero libera, con il suo carattere esuberante, e tutto quel che 

trasmette cela una grande ricchezza interiore. <Nell’ autoesilio di Fadette - dice l’alunna - ho scorto 

la sua forza e anche quella dell’autrice>. L’alunna ha letto anche “I giardini d’Italia”, illustrato dal 

figlio di George-Aurore Maurice, dove si notano il suo sensibile spirito di osservazione e l’autentico 

amore per la natura. 
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Un’altra alunna sempre su Fadette commenta di aver trovato interessante la parte sciamanica-magica 

scritta con grande semplicità. Dice di aver trovato spunti interessanti anche nella autobiografia, dove 

parla del rapporto conflittuale con la madre e dice “non amare se stesse non ci permette di amare le 

altre donne”. Questa frase rispecchia molto l’eterno rapporto conflittuale tra le donne. Nella sua 

autobiografia inserisce pensieri e riflessioni che ancora oggi sono attuali profonde e interessanti e 

danno spunti di crescita spirituale. La stessa alunna ha letto anche “Laura. Viaggio al centro del 

cristallo”, uscito contemporaneamente al “Viaggio al centro della terra” di Verne e da quest’ultimo 

completamente oscurato. Racconta che sua madre è femminista, ma non vuole alimentare la sua parte 

spirituale essendo rimasta scottata durante un cerchio di donne. 

 

Johanna Spyri (Svizzera 1827 – 1901)  

Un altro esempio di letteratura sottovalutata o sminuita come “letteratura per l’infanzia” è l’opera di 

Johanna Spyri che nel suo romanzo “Heidi”, 40 anni prima di Steiner (1861) e di Montessori (1870), 

suggerisce una nuova didattica. Si pensi alla saga di “Anna dai capelli rossi” di Lucy Maud 

Montgomery o a quella delle “Piccole Donne” di Louisa May Alcott, che contengono messaggi di 

emancipazione femminile, ma essendo bollate come letteratura “per ragazzi” vengono sempre trattate 

con paternalistica sufficienza dal mondo letterario. Questo nuovo modello educativo agisce 

attraverso la pazienza e dolcezza (si confronti con Maria Montessori e Sabina Spielrein), come fosse 

un gioco: Heidi impara a leggere grazie alla nonna di Clara che le regala il libro con le figure e le 

insegna a mettere insieme i suoni. Non con l’istitutore che la considera ritardata, la mortifica e la 

costringe a stare per ore seduta e ferma. 

La madre di Johanna, Meta, era una donna istruita e fu poeta. Entrò in contatto con un movimento 

spirituale agnostico (proprio come Louisa May Alcott) che fu decisivo nell’educazione della figlia. 

All’inizio dell’800 ce ne furono diversi di movimenti spirituali che tentavano la vita in comunità 

avendo come base alimentazione vegetariana, condivisione dei beni e forme di devozione alternativa, 

non appartenente ad alcun dogma religioso. In casa vivevano anche le zie, quindi Johanna sentì forte 

la presenza femminile. Era un ambiente amorevole dove le donne si sostenevano e si amavano. Il 

padre era medico e ospitava i malati in casa dedicando loro ascolto e attenzione: una chiara 

anticipazione delle tecniche cosiddette olistiche, ma che in realtà sono le più antiche tecniche di 

guarigione praticata. All’università furono avviati solo i fratelli di Johanna, come da prassi, tuttavia a 

lei fu permesso di studiare presso il pastore del villaggio e di frequentare una scuola di francese, 

quindi rispetto ad altre bambine ebbe una educazione privilegiata. Anche lei, come George Sand e 

tante altre, comincia a scrivere con un altro scopo. In questo caso come terapia per superare un 

dolore: l’infelicità coniugale e la perdita del figlio. Evidentemente lo stereotipo del prezzo da pagare 

è ancora fortemente presente. 

Tempo prima, quando aveva circa trent’anni, mentre ai suoi piedi il piccolo Bernhard si trastullava 

con i trenini, lei scriveva all’amica Betsy Meyer: «… in me alberga un senso di nullità, tutto ciò che 

desidero, tutto ciò che faccio e per cui vivo è soltanto una costrizione, siedo in casa e lascio che i 

giorni scorrano, nello stesso tempo in me regna il silenzio, come un bruco… guardo attraverso la mia 

giovane vita e lascio dalla vecchia togliere dalla superficie ciò che deve essere sacrificato. Nello 
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stesso tempo divengo sempre più silenziosa». Descrive una situazione molto comune anche tra noi 

donne di oggi. Ecco perché per noi è importante rapportarci a queste grandi del passato come 

Maestre: loro sono già passate attraverso il nostro disagio. Johanna si mette in ascolto del suo 

interiore “come un bruco” per ricevere la risposta. Questa è una azione sciamanica perché lo 

sciamanismo è muoversi tra le dimensioni, visibili e invisibili e usare la visione interiore. 

Jean Villain, un biografo di Johanna, dimostrando la solita stereotipata visione patriarcale, imputa il 

suo disagio anche al senso di solitudine provato per l’assenza del marito; lei che era cresciuta in una 

famiglia numerosa e impegnata. In realtà, in senso sciamanico, il suo disagio interiore era provocato 

dal fatto che non stava adempiendo alla sua missione di vita e quindi si sentiva vuota e inutile. La 

machi Rosa in Araucania mi spiegò che, quando una sciamana non ascolta la chiamata, si ammala. 

Quando io mi recai a incontrare la machi Rosa nella comunità Mapuche in Araucania-Chile, lei mi 

invitò a tornare l’indomani e mi diede da mangiare. Non fece nulla di ciò che l’immaginario 

collettivo ritiene sia “sciamanico”. Mi diede da mangiare, perché questo è ciò che fanno le donne.  

Johanna cominciò a scrivere casualmente, dicevamo, a 44 anni. Un pastore di Brema le propose di 

scrivere dei testi da pubblicare sul bollettino di chiesa! Quanto lontana era dall’immaginare ciò che 

avrebbe prodotto di lì a poco! Lei non pensava a scrivere ma a fare la moglie e la madre. Invece ebbe 

successo e ciò la spinse a continuare. Il successo con “Heidi” arrivò dopo i 50 anni. Scrisse molti 

altri racconti, ma Heidi la rese famosa in tutto il mondo. Nel frattempo morirono suo figlio e suo 

marito. Ormai più che 60enne si mise in viaggio, cambiò casa, scrisse molto e sembrò rifiorire fuori 

dal quel matrimonio che aveva contratto senza amore. Anche Hildegard si mise a predicare e a 

viaggiare a 60 anni: è interessante notare questi continui paralleli nella vita delle Antenate.  

Scrisse 31 libri e morì abbastanza in là con gli anni: a 75 anni, riconosciuta e amata dai suoi lettori. I 

suoi personaggi sono bambini ammalati, cresciuti ai margini della società, che spesso non 

recepiscono i metodi educativi degli adulti, che nutrono fiducia nel divino e ne ricevono protezione. 

Negli anni ’70 alcune femministe la reputarono un modello conservatore, ma questo perché 

probabilmente non avevano compreso o integrato la componente spirituale, che invece è presente in 

Heidi, considerando la spiritualità poco credibile e lesiva dell’immagine politica del movimento.  

Come amo ripetere, la rivoluzione della Scuola delle Donne
®
 in Cerchio consiste nel fatto che sta 

unendo la parte culturale con quella spirituale. Nei cerchi di donne si celebrano cerimonie e si esalta 

la parte spirituale ma c’è ignoranza abissale dal punto di vista della storia e della cultura. Perché 

cultura e spiritualità sono ancora considerate due cose distinte e inconciliabili. Si deve sviluppare il 

Metodo della Scuola
®
 in Cerchio che, invece, crea unione e integrazione tra mente e spirito e che ci 

permette di invocare letterate filosofe e scienziate come vere e proprie Maestre spirituali. 

La prima cosa che fa Heidi quando arriva in montagna è togliersi i vestiti, “perché - dice - anche le 

capre sono senza vestiti”; il nonno le permette di seguire l’istinto, di scegliere dove dormire e di 

prepararsi il letto col fieno. Il nonno si occupa della bambina la quale grazie a questo modello di vita 

è felice e sana. Vive nella natura al sole a piedi nudi. Anche il nonno cambia grazie ad Heidi. Per 

esempio dietro richiesta della nipotina ripara la casetta cadente di Peter. Heidi riavvicina il nonno 

alla comunità, che lo evita perché lui “non va in chiesa”. Ma un brutto giorno la zia torna a prendere 

Heidi perché ha saputo che non va a scuola. Ciò è contro la legge. Il nonno, minacciato dalla zia, è 
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costretto a lasciarla andare. Heidi viene condotta a Francoforte nella grande casa dei Seseman dove 

vive la piccola Clara che è in sedia a rotelle. La zia rappresenta la violenza verso i bambini. La 

governante, signorina Rottenmeier, è l’antitesi dell’educazione ideale. Contro tutto ciò che è 

naturale: le chiede “cosa hai imparato?” E Heidi risponde “A mungere le capre e che i fiori muoiono 

se li cogli”; la Rottenmeier le dice “intendo che libri hai letto?”. 

Ma Heidi non sa leggere. Non riesce a stare seduta. Non impara. Il metodo educativo è sbagliato. È 

contro natura. La Rottenmeier si convince che la bambina è ritardata. Ordina che sia bruciato il suo 

vecchio cappello di paglia. La finestra della camera da letto di Heidi è sprangata e lei non riesce a 

vedere il sole al mattino. Risultato: Heidi deperisce. La nonna di Clara, però, si accorge che Heidi sta 

male: la nonna è la vecchia saggia delle fiabe. Con pazienza e dolcezza trova un sistema elementare 

per insegnarle a leggere. Quando torna in montagna, dato che la nonna di Clara accortasi che la 

bambina si è ammalata, la rimanda dal nonno, Heidi a sua volta insegna a Peter usando lo stesso 

metodo. Gli racconta che a Francoforte non ci sono alberi né sole né capre: per questo, deduce, Clara 

è ammalata. Quando Clara raggiunge Heidi in montagna succede il miracolo: riesce finalmente a 

camminare perché è motivata a farlo (“dovevo camminare papà”). E quando il papà e la nonna la 

vanno a riprendere la trovano abbronzata, in salute e felice. Grande insegnamento in una storia “per 

bambini”. 

 

La critica patriarcale sostiene che il romanzo mette in luce “la piaga dell’analfabetismo e del lavoro 

minorile”. Questo è ben lontano dall’intento dell’autrice la quale dice chiaramente che Heidi è felice 

e sana in montagna col nonno, che i metodi di studio repressivi sono inutili e dannosi e che pure 

Peter, il pastorello, è un ragazzino sano e felice che vive all’aria aperta in un luogo meraviglioso. 

Non è una “piaga”, quella che descrive Johanna, al contrario è una fortuna.  

Sabina Spielrein utilizzò con successo 40 anni dopo lo stesso metodo – dolcezza, pazienza e musica - 

per aiutare i bambini problematici che venivano mandati nel suo Asilo Bianco, a Mosca. C’è questo 

filo conduttore “educare nella natura, con pazienza e dolcezza” che nell’arco di un secolo – inizio 

’800 inizio ‘900 - influenza l’opera di George Sand, la quale aveva educato figli e nipoti, passando 

poi a Johanna Spyri, Maria Montessori, Gabriela Mistral, Sabina Spielrein. 
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Louisa May Alcott  (Usa 1832 – 1888)  

Cinque anni dopo Johanna, nacque Louisa, che ebbe un percorso educativo e spirituale molto simile 

anche se cominciò a scrivere prima, perché non portando suo padre denaro a casa, lei doveva 

contribuire all’economia. Fu suffragista e abolizionista, come sua madre prima di lei. Fondamentale 

per la sua educazione fu la comunità spirituale in cui crebbe. Il padre Bronson Alcott era un 

pedagogista trascendentalista itinerante che insegnava nelle comunità utopiste. Era sua convinzione 

che i bambini dovessero essere liberi di valorizzare l’intuizione e l’impegno innovativo a diventare 

“ciò che si è destinati a essere”. 

Bronson applicava la sua visione mistica della natura – che anticipava di 40 anni la filosofia 

educativa steineriana e montessoriana -  nelle scuole delle varie comunità utopiste che visitava. Vi 

istituì norme di carattere ecologico, come una alimentazione vegetariana e l’acqua come unica 

bevanda consentita. I beni erano in comune e la natura, con le sue corrispondenze simboliche, 

doveva essere oggetto di contemplazione mistica. Queste comunità erano ciò che oggi definiremmo 

hashram o comunità spirituale. In “Piccoli uomini”, il terzo romanzo della quadrilogia delle Piccole 

Donne, Louisa trasforma la casa della vecchia zia March in una scuola che ricalcava il modello 

utopistico di quella promossa da suo padre, con orto e attività manuali praticate, oltre allo studio, da 

bambine e bambini cui venivano assegnati piccoli lotti di terra – i poderi – e insieme veniva deciso 

cosa doveva essere piantato – fave, piselli, cavolfiori, grano. 

Questa necessità di educare l’infanzia nel campo, a contatto con la natura, era propria anche del 

metodo pedagogico di Gabriela Mistral che vedremo più avanti. Se un bambino o una bambina non 

produceva nulla nel suo “podere” non c’era punizione, se non che la sua verdura mancava dalla 

zuppa e questo era peggio di una punizione. Nessuna punizione nella scuola, ma Jo, la più famosa 

delle 4 sorelle March, e suo marito, quando serviva, si facevano infliggere la punizione che sarebbe 

spettata al disobbediente di turno: la vergata sulle mani deve essere data dall’alunna o dall’alunno al 

professore o alla signora Jo e questo angosciava e addolorava talmente bambine e bambini da far sì 

che non si comportassero mai male intenzionalmente. Ottimo metodo educativo, non repressivo, 

basato sulla responsabilizzazione (oggi non sempre funzionerebbe, perché molti adolescenti non 

hanno più un corpo emozionale sano e normale mentre hanno sviluppato sadismo e masochismo). 

Nella casa scuola del romanzo, Jo March e suo marito accolgono anche orfani e bambine. Lì, 

l’infanzia viene abituata ad essere ascoltata e presa in considerazione, non bloccata e costretta ad 

apprendere i modelli degli adulti, secondo il modello educativo ispirato alla pedagogia del padre di 

Louisa, delineato anche in Heidi e che poi diventerà quello di Maria Montessori nel suo Metodo. 

Tutte queste donne che si occupano di educazione – George-Aurore, Johanna, Louisa, Gabriela, 

Maria, Sabina - sanno che un mammifero umano non necessariamente diventa una creatura 

risvegliata a meno che nella sua infanzia non abbia avuto la possibilità di sbocciare e credere in se 

stessa. 

Seconda di quattro sorelle, nel ciclo delle “Piccole Donne” Louisa parla della sua stessa famiglia: le 

sorelle March sono le sue proprie sorelle e la ribelle, indipendente e determinata Jo che alla fine 

diventa scrittrice è la stessa Louisa. Insieme a suo padre, a Henry James (che a Louisa si ispirò 

moltissimo), a Thoreau e a Hawthorne, Louisa fece parte del gruppo trascendentalista di Ralph 
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Waldo Emerson il quale, all’alba della rivoluzione industriale e della produzione in serie, esaltava le 

forze morali contro il materialismo. E al positivismo, opponeva l'interiorità della coscienza spirituale 

naturalistica e di ogni verità umana, secondo una visione armonica dell’universo naturale.  

Nella famiglia di Louisa, a causa dell’insuccesso didattico del metodo di suo padre Bronson, troppo 

in anticipo sui tempi, la madre e le sorelle svolgevano ogni tipo di lavoro per contribuire alla sobria 

economia familiare. Louisa faceva lavori domestici anche faticosi presso una ricca famiglia. Insieme 

alle sorelle cuciva, rammendava, lavava panni a domicilio, accudiva bambini, consegnava pacchi per 

i poveri. La madre insegnò loro che nessun lavoro era disdicevole se era al servizio della comunità. 

Tuttavia il lavoro più lucrativo e piacevole per Louisa era costituito dalla scrittura di racconti. 

A 25 anni la ribelle Louisa, non riuscendo a trovare un lavoro che la soddisfacesse e non bastandole 

l’idea di servire la comunità trasmessole dalla madre, meditò il suicidio. Nello stesso anno lesse 

la biografia di Charlotte Brontë – che era morta da due anni - scritta da Elizabeth Gaskell e questo, 

unitamente all’aver fatto l’infermiera durante la guerra civile, cambiò la sua vita. È meravigliosa la 

rete di radici che si crea tra queste donne che nel momento del bisogno non hanno in mano la bibbia 

bensì la biografia di un’altra donna che dall’altra parte dell’oceano aveva passato gli stessi guai. Il 

lavoro della Scuola
®
 sta portando alla luce questo albero delle Antenate in modo sistematico.  

Pur rifiutando all’inizio, accettò poi di scrivere, su richiesta del suo editore, un romanzo per fanciulle 

e creò il capolavoro immortale che tutte conosciamo, le “Piccole Donne”. Louisa era una ribelle, 

preferiva scrivere novelle gotiche sotto pseudonimo maschile, novelle che avevano per protagonista 

una femme fatale apparentemente sottomessa, ma in realtà colta e intelligente, che sfidava il potere 

maschile.  

 

 

Cito da Enciclopedia delle Donne: <… il contesto autobiografico alcottiano come una vicenda di 

donne che si sostengono reciprocamente e non già come un percorso di donne che imparano a servire 

gli uomini. Si tratta di uno scorcio interamente personale della vita di Louisa, focalizzato su un 

circolo di solidarietà e di autonomia femminile ottocentesca di stampo progressista. La sisterhood - 

https://it.wikipedia.org/wiki/Suicidio
https://it.wikipedia.org/wiki/Biografia
https://it.wikipedia.org/wiki/Charlotte_Bront%C3%AB
https://it.wikipedia.org/wiki/Elizabeth_Gaskell
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sorellanza è allenata dal realismo educativo della madre al gioco di squadra e all’etica del lavoro, 

come valore aveva la crescita formativa e l’autoaffermazione femminile (lavorare conferisce 

emancipazione n.d.a.). La madre Abigail, impiegò se stessa e le figlie in lavori socialmente utili, 

come i corsi di alfabetizzazione per i neri tenuti da lei e dalle due figlie maggiori, Ann e Louisa. È 

esattamente questo spirito di solidarietà nel segno del realismo educativo, che Louisa registra anche 

nei suoi successivi romanzi pedagogici “Piccoli uomini” e “I figli di Jo” (quasi sconosciuti in Italia 

perché il sistema patriarcale preferisce non divulgare forme di educazione che escludano la 

competizione e la violenza e che mettano a rischio il sistema, n.d.a.), dove i confini fra famiglia e 

scuola si attenuano, per introdurre una comunità guidata da una coppia di insegnanti – dove il marito 

ascolta sostiene valorizza la moglie alla pari - che opera in un perfetto contesto di atmosfera 

domestica-formativa (i due coniugi vivono nella casa con tutti i bambini e i loro figli dormono 

insieme agli altri ospiti della scuola. Inoltre ci sono bambine, la figlia di Meg e la piccola Nanni che 

vuole fare il dottore da grande… e ci riesce; n.d.a.). Si deve considerare che tra le Piccole Donne 

1868 e I Figli di Jo 1886 passa un ventennio nel quale anche Louisa si forma: c’è una grande 

evoluzione tra il primo e l’ultimo dei 4 romanzi>. È come se nella vita di tutte queste grandi donne ci 

sia stato un solo libro davvero importante, che rappresenta il loro personale percorso formativo. 

<Simone de Beauvoir dichiarò nelle sue Memorie che la sua vita sarebbe stata diversa se non avesse 

conosciuto Jo March: la figura di Jo, alter ego di Louisa, apre una nuova era nella storia delle donne: 

l’eroinismo, caratterizzato dal rifiuto di egemonizzazione maschile e dal coraggio di scelte da cui 

scaturirà il destino della New Woman novecentesca>.  

Louisa lasciò il corpo a 56 anni a causa di un ictus. 

***** 

Ora si fa la meditazione e si convoca George Sand per chiedere che ci venga data un’indicazione 

sotto forma di una parola. La si visualizza in mezzo al cerchio coi suoi riccioli neri e la sua energia 

dirompente. Siede con noi e ci ispira con la sua vita e il suo insegnamento. 

Le alunne ricevono le seguenti parole: tenacia, fierezza, rilassatezza, forza, fede. 

Tutte quante sono riuscite ad evocare George Sand nella meditazione. Ringraziamo George-Aurore, 

Johanna, Louisa, le Antenate le madri le nonne e la sorellanza che al di là dello spazio tempo sempre 

si rigenera e ci porta medicina. E chiudiamo il cerchio. 

 

FINE 3° CLASSE  
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4° CLASSE luglio 2019 

Emancipazione, istruzione e libertà: Camille Claudel, Suzanne 

Valadon, Virginia Woolf, Mary Wollstonecraft, Cristine de Pizan 

Tre modi per praticare il risveglio della libertà femminile 

Ho identificato tre diversi approcci all’emancipazione e alla libertà delle donne negli ultimi secoli. 

1 – la rivoluzione silenziosa ovvero parlare delle cose domestiche, ma in chiave femminina: come 

Jane Austen, Anne Brontë, Mary Cassatt; 

2 – la  rivoluzione rumorosa ovvero lottare per i diritti delle donne: come George Sand, Mary 

Wollstonecraft, Cristine de Pizan, Camille Claudel; 

3 – la rivoluzione attuata ovvero donne che vivono liberamente: come Marie Curie, Rosa 

Luxemburg, Suzanne Valadon, Gertrude Bell (archeologa e statista inglese in Arabia), Margherita 

Porete (mistica e filosofa vittima dell’inquisizione che si rifiutò di rispondere al tribunale poiché non 

riconosceva la sua autorità);  

Gertrude, Marie e Rosa, nonostante siano state personagge pubbliche e potenziali “influencer”, come 

si direbbe oggi, stranamente non appoggiarono il suffragismo femminile. Viene chiesto alle alunne 

come mai secondo loro due donne così intensamente emancipate non abbiano lottato per il suffragio 

universale? 

Un’alunna risponde che probabilmente erano disincantate e pensavano (come sostiene Virginia in 

“Tre Ghinee”) che se le donne fossero andate al voto per votare un uomo non sarebbe stata una vera 

rivoluzione e che la libertà è qualcosa che si deve raggiungere interiormente, altrimenti i diritti 

conseguiti non servono a nulla e a poco a poco vengono abbandonati per tornare al vecchio modello. 

Un’ altra alunna porta l’esempio di sua madre femminista molto combattiva che le ha insegnato a 

non festeggiare l’8 marzo perché la ritiene una forma di vittimismo: e tutti gli altri giorni la donna 

non va forse onorata? Rivendicare significa riconoscere e alimentare una forma di pensiero limitante, 

ma d’altronde non rivendicare fa sì che ci si allinei con lo sfruttamento della donna poiché non lo si 

combatte attivamente. 

Io ritengo che fossero talmente indipendenti da non avere bisogno di affermarlo. Esse non 

riconoscevano alcuna differenza tra donne e uomini e non nutrivano il vittimismo spesso praticato 

dalle donne. Loro stavano già vivendo l’uguaglianza di genere, la incarnarono, non avevano bisogno 

del voto per essere libere e emancipate. 

In effetti prima del movimento suffragista le donne non potevano possedere beni ed erano dipendenti 

dalla generosità di padri e fratelli e le vedove anche dei figli maschi che ereditavano la casa. Si pensi 

a “Ragione e sentimento” di Jane Austen in cui la madre e le tre sorelle vengono scacciate dalla loro 

casa, la quale alla morte del padre per legge passa al fratellastro. 
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Virginia non sa, dubita: dice che forse dobbiamo biasimare la campagna per il voto alle donne, 

perché insegna loro la cultura patriarcale e le induce a essere favorevoli alla guerra. Virginia ama sia 

Jane Austen per la sua calma e il suo stile pacato, che Mary Wollstonecraft per il motivo opposto. 

Virginia dice che se Jane Austen da bambina avesse dovuto stare accovacciata sul pavimento per 

evitare le botte del padre ubriaco, come accadde a Mary Wollstonecraft, probabilmente anche lei 

sarebbe andata alle barricate. 

Ritengo che tutti e tre gli step siano utili e necessari: la rivoluzione silenziosa, la rivoluzione 

rumorosa e la rivoluzione attuata. 

Un’alunna porta l’esempio della squadra di calcio femminile che pur non essendo considerata 

professionista (le donne nello sport fino a poco tempo fa non erano considerate professioniste, ma 

sempre dilettanti) stava in quel momento dando una grande lezione di professionalità e bravura al 

mondo del calcio maschile e rimettendo in discussione lo sport professionale. 

Un’altra alunna sostiene che dobbiamo ancora farci sentire in piazza poiché molte sorelle non hanno 

abbastanza coraggio o opportunità per fare il salto. 

Io trovo che nelle donne la memoria cellulare dei roghi sia ancora forte, ossia il ricordo che tutte le 

volte che abbiamo tentato di farci sentire siamo state zittite. Le donne, anche se sembrano 

coraggiosissime, devono fare ancora i conti con la paura. Il ritrovare le nostre radici nella voce e 

nella forza delle Antenate ci può dare sostegno e coraggio per proseguire il cammino. 

Un’alunna riprende il discorso che tutte e tre le fasi siano necessarie e conferma che probabilmente la 

fase dipende dall’età. A trent’anni si ha più voglia di combattere attivamente e si ha l’energia per 

farlo, via via che si invecchia, come è naturale che sia, si opera con meno dispendio di energia, in 

modo più mirato: questo è il triplice volto della Dea. 

Virginia alla fine non sapeva più quale fosse la via da seguire e forse si suicidò perché aveva 

compreso la difficoltà di cambiare le cose e il ciclico tornare delle donne ad essere sottomesse. 

Un’ alunna sostiene che in questa dimensione (duale) la lotta non è la risposta, ma afferma di non 

vedere una via d’uscita. 

La domanda è: cosa fare allora? Fare la nostra parte, perché ci fa star bene, sapendo tuttavia che non 

è in questa dimensione che otterremo l’uguaglianza perché questa dimensione è duale e ci saranno 

sempre vittime e carnefici a rappresentarla e alimentarla. 

Un’alunna di 30 anni dice che non bisogna arrendersi e una di 60 dice che lei è stata la figlia, la 

mamma e la moglie ribelle, ma che adesso non ha più voglia di lottare e questo mostra proprio le fasi 

della vita legate all’età anche nella militanza. E un’alunna dice che è proprio questo il lascito delle 

Antenate.  

Un’ alunna di 60 anni cita la legge della centesima scimmia e dice che forse dobbiamo proseguire 

trovando una nuova modalità che non sia la lotta e che dovremmo anche eliminare questa parola. 

Che ogni donna dia il suo apporto alla ricerca di un nuovo modo per essere libere, senza violenza né 

rivendicazione. 
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Viene citata Mary Wollstonecraft, che rappresentò la parte “guerriera” di Virginia: <Desidero 

esortare le donne a impegnarsi per acquisire forza, sia fisica che mentale… intendo essere utile e la 

sincerità mi salverà dall’affettazione… non sprecherò il mio tempo ad affinare frasi… mi occuperò 

di fatti non di parole… Le donne sono invero così tanto degradate dalle nozioni di eccellenza 

femminile (in senso patriarcale ovviamente, quindi abiti pettinature e attitudini al ricamo e al 

pianoforte, nda) che non credo di esprimere un paradosso dichiarando che questa debolezza 

artificiale (alle donne non era permesso uscire e fare attività fisica quindi avevano i nervi a pezzi e i 

muscoli flaccidi, nda) genera astuzia, che è la rivale naturale della forza… diventino gli uomini più 

casti e modesti>
19

. Mary riscontrava che le donne che facevano attività fisica erano più sane e 

pacifiche e non rimuginavano. 

 

Camille Claudel (Francia 1864 – 1943) e Suzanne Valadon  

(Francia 1865 – 1938) 

Sessant’anni circa dopo George Sand, vissero in Francia due grandi artiste Camille Claudel e 

Suzanne Valadon, il cui forte messaggio figurativo fu quello di ritrarre la donna anziana nuda come 

manifesto politico e sociale: “LE ANZIANE HANNO (ANCORA) UN VALORE”. Queste due 

grandi artiste non vengono ricordate dalla storia patriarcale per la loro arte bensì per essere state 

sorelle amanti e madri di artisti: la scultrice Camille Claudel come sorella del poeta Paul Claudel e 

amante di Auguste Rodin e la pittrice Suzanne Valadon come modella e amante di Degas, Toulouse-

Lautrec, Renoir e altri e come madre del pittore Maurice Utrillo. A tale proposito notiamo che le due 

grandi pittrici Berthe Morisot e Mary Cassatt sono ricordate la prima come moglie di Eugène Manet 

e la seconda come amante di Degas.  

Camille apparteneva alla buona borghesia e pertanto le veniva impedito di essere libera a causa delle 

convenienze; diversamente Suzanne che proveniva dalla classe povera, figlia di ragazza madre, era 

più libera e disinibita. La loro vita perlopiù non viene riconosciuta per il suo valore intrinseco. Di 

solito entrambe vengono messe in rapporto all’opera di un uomo: Camille del suo amante Auguste 

Rodin che lei accusava di sfruttarla; Suzanne specularmente veniva accusata di sfruttare il figlio 

Maurice Utrillo. 

Queste due artiste sono unite da un fil rouge: entrambe bellissime, dipingono e scolpiscono molto 

nudo femminile, cosa che nessuna artista donna aveva mai fatto prima. Alle donne non era permesso 

partecipare alle classi di studio del nudo nelle accademie, nemmeno se si trattava di dipingere altre 

donne. Una donna che dipingesse o ritraesse nudo sarebbe stata considerata di facili costumi, il che 

non le fermò. Tuttavia Suzanne visse bene la sua vita, nonostante l’alcolismo e la pazzia del figlio, 

mentre Camille fu fatta rinchiudere in manicomio dalla famiglia che non voleva scandali e vi passò 

metà della sua vita. Nonostante la loro sfida alla società, le due artiste lasciarono il corpo avanti negli 

anni: Suzanne a 73 anni e Camille a 79. Le donne anziane ritratte da Suzanne e Camille non celano le 

rughe, le natiche e i seni cadenti: esse non sentono vergogna per il corpo che invecchia e lo trattano 

                                                           
19

 “Dei diritti delle donne”, Mary Wollstonecraft 
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con rispetto, compassione e tenerezza esattamente come fosse un corpo giovane. Suzanne addirittura 

dipinse se stessa a 60 anni, con i seni cadenti e i capelli tinti. 

Il suo vero nome non era questo. Fu Degas a ribattezzarla Suzanne ispirandosi alla tela “Susanna e i 

vecchioni” della pittrice cinquecentesca Artemisia Gentileschi che denunciava la libidine maschile e 

il ricatto nei confronti della fanciulla biblica Susanna. Con “Susanna e i vecchioni” Artemisia, che 

era stata violentata e, per aver denunciato il violentatore, processata (lei invece di lui), volle 

dipingere una tela di denuncia della violenza contro le donne. Susanna è il simbolo della ribellione 

femminile al patriarcato e alle sue regole e sicuramente Degas azzeccò il nome per Suzanne Valadon 

che fino all’ultimo fu una donna emancipata e libera. Entrambe esposero al Salon d’Automn.  

Un’alunna nota che finché saranno gli uomini i “portatori dell’arte”, la sofferenza e la sensibilità 

femminile non potranno essere rappresentate, perché solo una donna può concepire e rappresentare 

una vecchia nuda con i seni cadenti e le natiche flaccide, come in effetti è. Le donne non sono come 

le rappresentano gli uomini, attraverso falsi stereotipi di bellezza costruiti ad uso e consumo 

maschile. Finché le donne lasceranno agli uomini il permesso di dipingerle, tutta questa parte della 

realtà femminile verrà ignorata, falsata, occultata 

Un’ alunna racconta di aver visto fotografie di un progetto dove una donna prende le bambole e le 

strucca e le veste da bambine. Quindi le bambole non sono più sessualmente orientate al sex appeal, 

ma tornano a essere rappresentazioni dell’infanzia. 

Camille ebbe una relazione durata 15 anni con Rodin, il quale però aveva una compagna ufficiale 

che non lasciò mai. Dopo quattro aborti infine lei si rese conto che Rodin non l’avrebbe sposata e 

comprese anche che lui non avrebbe riconosciuto il suo lavoro di coautrice delle sue opere, giacché 

lei scolpiva le parti che poi lui assemblava. Questo copione patriarcale è abbastanza diffuso: si pensi 

a un’altra francese, la scrittrice Colette, il cui marito ne firmava le opere incassando i soldi senza il 

minimo pudore. Prendendosi gli elogi, egli si identificava come autore davanti a tutti e firmava 

autografi. Colette cominciò a rivendicare il suo lavoro non tanto per orgoglio artistico o presa di 

coscienza quanto per vendicarsi dei tradimenti del marito. Si pensi anche alla pittrice settecentesca 

Giulia Lama che dipingeva i dettagli delle opere del padre senza mai venire né pagata né 

riconosciuta. E così tante altre donne addestrate ad essere asservite!!! 

Nel periodo in cui aveva la relazione con Rodin, Camille viveva in casa. Ma la sua era una famiglia 

dell’alta borghesia cattolica che, sebbene nella comunità artistica fosse cosa risaputa e tollerata, non 

accettava quello che era considerato uno scandalo. Fu il fratello di Camille, letterato e ambasciatore, 

a internarla anni dopo. Nel frattempo lei andò a vivere da sola, ma poiché, pur avendone i mezzi, la 

famiglia non l’aiutava e poiché il suo lavoro non veniva riconosciuto, Camille non aveva entrate 

sufficienti e sopravviveva a stento disegnando portaceneri e paralumi. Cominciò allora la sua 

battaglia contro Rodin per il riconoscimento delle sue opere, battaglia che non vinse mai. Solo di 

recente è stato aperto un museo dedicato a lei, nel luogo dove nacque. Fino a quel momento le sue 

opere sono state esposte solamente in una sala del museo Rodin di Parigi. 

Figlia di una lavandaia e di padre ignoto, Suzanne viceversa era invece abituata alla strada. Non 

veniva controllata e imparò presto a districarsi e a sfruttare la sua bellezza come modella. Non 

doveva rendere conto a una famiglia, era padrona della sua vita e responsabile delle sue scelte. 
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Purtroppo a causa dell’assoluto dominio patriarcale nel mondo dell’arte, Suzanne vendette 

pochissimo nella sua vita e quel poco a prezzi irrisori. Ancora oggi si pensa che l’arte femminile non 

sia un investimento. A differenza di Camille che andò a scuola di scultura da Rodin, Suzanne fu 

completamente autodidatta. Ma era brava e gli impressionisti la riconobbero senza sforzo come una 

di loro, sebbene il mercato dell’arte non le tributasse il giusto posto e la giusta remunerazione. Il 

figlio, che non possedeva il talento della madre, fu invece molto quotato e le sue tele che ritraevano 

Parigi andavano a ruba specialmente tra gli stranieri. Suzanne sposò un uomo ricco, non aveva 

bisogno di guadagnare attraverso suo figlio. Per tenerlo lontano da alcool e droghe, non per sfruttarlo 

come fu detto, Suzanne lo teneva segregato a dipingere, ma la sua fu una lotta inutile: alla fine 

Suzanne sopravvisse al figlio, che morì alcolizzato. 

La forza di Suzanne assomiglia a quella di Mary Wollstonecraft: entrambe furono di bassa estrazione 

sociale e autodidatte. Questa invece fu la debolezza di Camille, vittima del perbenismo del suo ceto 

sociale. Negli ultimi anni ossessionata dal fatto che Rodin e i mercanti le rubassero il suo lavoro, 

scolpiva opere enormi che poi distruggeva a martellate. Con questo pretesto il fratello, che lei amava 

teneramente e di cui si fidava, la portò in manicomio e ve la lasciò fino alla morte, nonostante le 

promesse di andare a riprenderla. Camille passò 30 anni in manicomio e ci morì. Per sua scelta non 

scolpì più nulla. Le sue opere appartengono alla sola prima metà della sua vita. Malgrado si ritenesse 

troppo faticoso per una donna realizzare sculture di grandi dimensioni, Camille lo fece. Una forza 

incredibile nasceva dalla sua creatività. Sakuntala, la sua opera più famosa, è a grandezza naturale ed 

emana amore tenerezza e sensualità. 

Camille ancora oggi nei documentari viene definita “scandalosa”. Persiste questa stupida 

impostazione patriarcale anche nei testi scritti da donne. Perché LEI scandalosa? Scandalosa fu la 

madre che la ostacolò e la ripudiò. Scandaloso fu Rodin che non le pagava il lavoro, che per 15 anni 

se la portò nel letto mentre ufficialmente aveva un'altra compagna e che la fece abortire quattro volte. 

Scandaloso fu il fratello che la tradì e la rinchiuse in manicomio. Scandalosa la famiglia che la 

abbandonò a se stessa quando andò a vivere da sola e non le diede alcun aiuto pur avendone i mezzi. 

Scandalosa la società patriarcale che non comprava i suoi lavori perché era femmina. Altro che 

fragile!!! Fu una roccia a sopravvivere per oltre 70 anni a tutto questo. Se continueremo a chiamare 

scandalose le donne che cercano la libertà avremo sempre solo donne sottomesse dipendenti e 

umiliate. 
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Camille Claudel 

 

 
Sopra Sakuntala, sotto Clotho 
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Qui sopra a destra il dettaglio di quella in alto a sinistra: “L’age mur”, la fanciulla è Camille che 

implora l’uomo, Rodin, di non abbandonarla, mentre la vecchia, la compagna di Rodin, lo allontana 

da lei. È una raffigurazione di tutte le donne che implorano di non essere abbandonate. Mediana di 

destra è sempre lei chiusa in se stessa, disfatta dal dolore. Fu lei a lasciare Rodin, ma ne fu distrutta. 
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Suzanne Valadon 

Come la dipinsero Toulouse Lautrec  e Renoir 

 

Come si dipinse lei, senza sconti né orpelli, nonostante fosse molto bella: dipingeva la sua forza e il 

suo potere. Questi dipinti sono veri e propri atti sciamanici di attestazione della propria volontà. 

Diversamente da Camille, che fu sempre vittima e che distruggeva i suoi lavori, Suzanne visse bene e 

a lungo, consapevole di sé. 
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Qua a destra Adamo ed Eva con chiaro intento ironico 

sull’organo maschile ricoperto da un’edera ridicola. 
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Suzanne, totalmente autodidatta, era sicuramente dotatissima. Lei e Camille sono due artiste che non 

fecero semplicemente arte, ma vissero la propria arte come una presa di posizione politica e 

rivendicazione sociale. 

Un’alunna fa notare che Suzanne era in anticipo sull’espressionismo, perché gli impressionisti 

tendevano comunque al bello, mentre lei non dipinge “belle figure”, ma al contrario molto dure, 

integrali, quasi brutte come sarà nello stile espressionista. Fa specie che il figlio di Suzanne, Maurice 

Utrillo, con una madre così talentuosa e anticipatrice, dipingesse invece praticamente cartoline di 

Parigi per turisti, tutte simili, e che quello famoso e strapagato fosse lui. 

 

Virginia Woolf  (Inghilterra 1882 - 1941), relazione con Mary 

Wollstonecraft (Inghilterra 1759 - 1797) e Cristine de Pizan 

(Venezia 1364 - Francia c.1430) 

Circa 20 anni dopo queste grandi artiste e 60 dopo George Sand, veniva al mondo Virginia Woolf, 

nell’ultimo ventennio del 1800. 

Cent’anni prima di lei, Mary Wollstonecraft aveva scritto “Dei diritti delle donne”, ma quattrocento 

anni ancor prima Cristine de Pizan, prima redattrice e editrice professionista alla corte di Francia nel 

1400, aveva scritto “La città delle dame”. Come Mary Wollstonecraft si oppose polemicamente a 

Rousseau, così Cristine si oppose fieramente a Jean de Meung e Boccaccio, entrambi autori cinici e 

misogini che parlano delle donne esclusivamente in termini di frivolezza stupidità e lascivia (“sono 

naturalmente portate per la frivolezza” scrisse Rousseau). Tali autori e testi misogini sono tutt’oggi 

inclusi nei programmi e testi scolastici. Cristine e Mary sostengono che non sono affatto 

NATURALMENTE PORTATE, bensì addestrate fin da bambine, poiché non viene permesso loro di 

studiare e dalle adulte non imparare altro che stupidaggini. 

Nel corso dei secoli sono tante le donne che hanno vissuto questo copione, ogni tanto se ne reincarna 

una. Tutte loro hanno insistito sulla importanza fondamentale di dare una istruzione alle bambine: 

nel 1400 Cristine, nel 1700 Mary, nel 1900 Virginia. Marie Curie istruì personalmente le sue due 

figlie femmine anche nelle materie scientifiche, Gabriela Mistral derisa nel natio Chile, fu chiamata 

in Messico a riformare l’istruzione. E oggi siamo ancora qua, con La Scuola delle Donne
®

 in Cerchio 

ad arrangiarci da sole, poiché una vera istruzione ufficiale che comprenda anche la parte femminile 

ancora non c’è. 

Cristine de Pizan, come Mary Wollstonecraft, dovette arrangiarsi a guadagnarsi da vivere. La prima, 

rimasta vedova con figli e madre a carico, mise a frutto la sua capacità di scrivere e leggere e divenne 

redattrice a pagamento di qualsiasi cosa le venisse commissionata, dalla storia delle famiglie regnanti 

ai manuali della caccia. Scrisse perfino di finanza e di armi. Organizzò un atelier dove alle sue 

dipendenze lavoravano miniatrici e copiatrici che realizzavano, naturalmente a mano, tante copie del 

libro quante ne venivano richieste dalla committenza. All’epoca le vedove non venivano protette né 

aiutate; se non avevano mezzi di famiglia si ritrovavano in povertà. La fortuna di Cristine fu che 

sapeva scrivere, così poté evitare di andare a fare la lavandaia o peggio. Come Mary, Cristine fu 
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artefice della sua propria fortuna e in seguito si attivò per scrivere a favore delle donne e contro la 

misoginia. Infatti impiegò 14 anni a vincere la causa che aveva intentato contro i debitori di suo 

marito i quali non volevano saldare a lei il loro debito, questo perché per legge le donne non avevano 

diritti. Sia Cristine che Mary scrivono sull’importanza che i mariti comunichino alle mogli i loro 

affari, poiché altrimenti, in caso di vedovanza, le donne si trovano nei guai, non avendo alcuna idea 

delle attività dei mariti. 

Come Mary, che ebbe una vita libera e fece parte di un circolo intellettuale al quale apparteneva 

anche il suo editore dell’Analitical Review, così Virginia insieme alla sorella Vanessa creò il gruppo 

di Bloomsbury: praticamente una vera e propria comunità, dove spesso vivevano tutti insieme in 

modo molto libero. Di questo gruppo faceva parte Leonard Woolf, che fu marito ed editore di 

Virginia con la sua casa editrice Hogarth Press. Le due sorelle e i loro amici avevano occupato un 

appartamento nel quartiere londinese di Bloomsbury, vicino alla biblioteca e all’università. 

Mangiavano, scrivevano, discutevano e vivevano insieme nel grande appartamento che le ragazze 

affittarono dopo la morte del padre, lasciando la vecchia casa di famiglia. Nel gruppo di Bloomsbury 

c’era una costante tensione ideale verso la verità che io identifico come una inconsapevole tensione 

spirituale. 

Le due sorelle avevano avuto un precettore, ma ciò che riuscirono a fare, in particolare Virginia, non 

fu certo dovuto alle poche nozioni ricevute dall’istruzione ordinaria che toccava alle ragazze, bensì al 

continuo lavorio di confronto nel gruppo di amici, durante il quale Virginia racconta che a volte le 

capitava di andare in estasi. Evidentemente aveva risvegli di memorie durante i confronti in cerchio 

con compagne e compagni di vita, come capita a noi in questa Scuola
®
. Risvegli di memorie delle 

comunità neolitiche matrifocali. - non a caso il gruppo di Bloomsbury fu fondato da due donne 

Virginia e Vanessa - dato che Virginia credeva nella reincarnazione e lo scrisse chiaramente 

nell’aneddoto sulla sorella di Shakespeare in “Una stanza tutta per sé”. 

Onorando il “fattore risonanza”, osserviamo che in modo parallelo, Mary Wollstonecraft, grazie al 

confronto con gli altri membri del circolo intellettuale facente capo all’Analitical Review con cui lei 

collaborava, ebbe risvegli di memorie che la portarono alla sua magnifica lucidità e consapevolezza. 

Il confronto in cerchio da sempre conduce al risveglio. 

Alla base dell’indipendenza di queste donne, c’è sempre il fatto che furono in grado di liberarsi dalle 

famiglie e soprattutto dai padri (ricordiamo Charlotte Brontë che fu bloccata dal padre o la poeta 

Elizabeth Barrett Browning che dal padre fuggì). I circoli di intellettuali erano delle specie di 

comunità in cui l’inconsapevole azione cerimoniale del “sedere in cerchio” destava memorie e 

creatività. 

Un’alunna nota il discorso di Mary Wollstonecraft sul divorzio e la gestione dei figli. Dice di averla 

trovata estremamente ispirata e libera. Grazie alla presa di coscienza sulla forza fisica di cui parla 

Mary, l’alunna che è molto alta e forte, ha capito quanto sia paradossale definire le donne “sesso 

debole”. Siamo talmente abituate a sentirci sesso debole che ci siamo indebolite. Si chiede se siamo 

davvero più deboli o se semplicemente ci siamo evolute così per forza di abitudine. Così ha superato 

il suo senso di vergogna nell’essere considerata forte anche fisicamente e ha deciso di esserne invece 

fiera perché - dice - le donne sono forti di natura, non deboli, e non c’è da vergognarsi di questo. 
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Virginia e Katherine Mansfield (New Zeland 1988 -Francia 

1923) 

Virginia aveva sicuramente doti medianiche, non era pazza quando si suicidò. Ma poiché nel suo 

circolo intellettuale la spiritualità non veniva seriamente presa in considerazione, fu costretta a 

reprimersi. La scrittrice neozelandese Katherine Mansfield fu la sua nemesi. Con la Hogarth Press 

Virginia pubblicò racconti di Katherine, la quale, al contrario di lei, seguì l’impulso spirituale che la 

portò a vivere gli ultimi mesi della sua vita (morì a soli 35 anni di tubercolosi) presso la comunità di 

Gurdjief, il maestro spirituale armeno che aveva fondato un centro fuori Parigi. Preso atto che il suo 

corpo non guariva, Katherine decise di cercare un rimedio per la sua anima e smise di prendere 

medicinali. Quando lasciò il corpo Katherine era quasi trasfigurata dalla grazia e dalla pace che 

aveva trovato. Virginia fu attratta da Katherine poiché questa riconobbe e soddisfece l’impulso 

spirituale, mentre Virginia lo represse, appunto perché il suo gruppo, che dichiarava di opporsi al 

bigottismo vittoriano, “doveva” necessariamente essere laico e ateo. 

Lo stile di Katherine è molto simile a quello di Virginia la quale ammette che Katherine avrebbe 

potuto essere sua concorrente: le frasi sono pennellate che raccontano pensieri, non storie. Se 

Virginia inventò lo stile femminino, Katherine lo perfezionò perché fu una scrittrice di piccoli attimi 

di emozione, di piccoli gesti quotidiani. Entrambe furono intimiste, meditative, mistiche. Katherine 

trovò il modo di fare ciò che non riuscì a Virginia, ossia dare spazio allo svolgersi dei pensieri senza 

snaturare la narrazione del fatto: Katherine racconta brevi momenti di vita, come i ricordi della sua 

infanzia in Nuova Zelanda. Il racconto ha la giusta misura che permette di narrare senza appesantire, 

la mente duale è allenata a comprendere solo ciò che ha un inizio e una fine e trova faticoso accettare 

la scrittura aspaziale e atemporale di Virginia. Probabilmente la vera Virginia non esce nei romanzi 

ma nei saggi “Una stanza tutta per sé” (1929) e  “Tre ghinee” (1938) nei quali, non dovendo tener 

fede alla sua filosofia stilistica del romanzo, può permettersi di scrivere in maniera lineare e 

comprensibile. Tre anni dopo Virginia Woolf si suicidò, a 59 anni, perché si rese conto che NULLA 

CAMBIAVA. Nelle sue opere preannuncia il suo suicidio e ne svela le cause a chi è in grado di 

accorgersene. 

Scrive <le donne si trovano tra Scilla e Cariddi. Dietro c’è il sistema patriarcale, le pareti domestiche 

con il loro nulla, la loro immoralità la loro ipocrisia e il loro servilismo. Davanti c’è il mondo della 

vita pubblica ossia il mondo del lavoro con la sua possessività la sua invidia la sua aggressività la sua 

avidità. L’uno ci tiene prigioniere come schiave nell’harem, l’altro ci obbliga come bruchi in fila a 

fare il girotondo attorno all’albero sacro della proprietà privata. La nostra è una scelta tra due mali, 

l’uno peggiore dell’altro. Non faremo meglio a buttarci nel fiume? A rinunciare alla partita? A 

dichiarare che la vita umana è un errore e a farla finita?>  

Virginia si rese conto che nemmeno il lavoro era la strada per l'emancipazione femminile e a quel 

punto, avendo rinunciato a seguire l'impulso spirituale, non vide più una via d’uscita. 

In “Una stanza tutta per sé” scrive: <Perché sono così povere le donne? Finché questa domanda 

diventava 50 domande e queste 50 domande saltavano disperatamente nel fiume e si perdevano tra i 

suoi flutti>. È evidente che non era pazza: aveva visto che nella dimensione duale non c’era risposta. 

Tre anni dopo aver scritto questo, si gettò davvero nel fiume con le tasche piene di pietre e annegò. 

Tra Virginia e Katherine c’è un legame di sottofondo che c’è tra tutte le nostre Antenate, le quali 

camminano sempre collegate in un modo o nell’altro e ricreano le radici del grande albero della 

visione femminina: è il “fattore risonanza”. 
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Un’alunna fa notare che nel “Diario di una scrittrice”, Virginia parla del mestiere di scrittrice come 

di una forma di prostituzione dell’anima: scrive <Una donna che non è libera di scrivere ciò che 

vuole, ma lo fa per mestiere, perché si deve mantenere, non è una donna emancipata>. Qui si vede il 

lascito di Virginia: strumenti perché le donne possano proseguire il cammino, anche se si rende conto 

di essere arrivata al capolinea. 

C’è un momento in cui le donne devono scrivere perché ciò le libera, altrimenti non possono arrivare 

a rendersi conto che anche scrivere non è la risposta. Durante la stesura di “Tre ghinee” e di “Una 

stanza tutta per sé” si rese conto che anche lo studio e la scrittura erano inutili e che non c’era nulla 

da fare. E si domandò ALLORA COSA FACCIAMO? La risposta può essere solo “abbiamo fatto 

del nostro meglio e abbiamo dato il nostro contributo ma la dualità non si può sconfiggere”. 

Ricapitolando dunque il “fattore risonanza” di Virginia: Mary Wollstonecraft incarna la sua passione 

politica e la lotta femminista, la parte di lei che avrebbe voluto andare alle barricate, mentre 

Katherine Mansfield è la sua parte spirituale, la scrittura intimista, dell’attimo. Sono tappe che 

portano alla non azione poiché - realizzò Virginia - qualunque agire è inutile. 

 

Brani da “Tre ghinee” di virginia Woolf:  Panorama del patriarcato 

In questa serie di riflessioni, Virginia rileva la disparità di stipendi tra impiegate donne e uomini. 

Polemizza sulla visione patriarcale che i lavori svolti dalle donne dovrebbero invece essere svolti 

dagli uomini disoccupati che così poi potrebbero sposare le donne… E le donne a casa a “fare le 

donne”. Virginia fa notare che le donne non hanno diritto a stipendio per il lavoro di madri 

nonostante sia l’unico lavoro che non ha mai fine. Infine rileva che il “diritto morale” delle donne a 

possedere metà dei beni del marito non viene rispettato perché le donne spontaneamente lasciano la 

gestione dei loro beni agli uomini e in genere si accontentano.  

È opinione di Virginia che la guerra dipenda dalla discriminazione dei sessi, perché è agli uomini che 

piace combattere e la società è impostata secondo la visione maschile. Le donne devono guadagnare 

per emanciparsi e tuttavia qualunque professione è per loro indesiderabile. La domanda è come 

possiamo, pur lavorando, restare umane e aborrire la guerra? Proviamo a cercare le risposte nelle 

biografie, questa volta delle donne che hanno esercitato le libere professioni. Purtroppo, però, nelle 

biografie non si trovano risposte perché non esistono biografie di donne. L’unica professione 

riconosciuta è la governante e anche di questa ci sono ben poche biografie.  

Virginia cita dal diario di una governante: <Oh come ardevo dal desiderio di imparare il latino, il 

francese, le lettere e le arti, qualunque cosa piuttosto che la noia di cucire, far lezione, copiare in 

bella scrittura, lavare i piatti tutti i giorni. Perché alle ragazze non permettono di studiare fisica, 

astronomia, teologia, chimica, botanica, logica e matematica?> 

Virginia recensisce alcune colleghe scrittrici con amicizia e profondità. Solo una Maestra può parlare 

di altre Maestre senza competitività. In particolare ha parole di elogio per Katherine Mansfield, che 

lei pubblicò e di cui ammirò la spiritualità e la capacità di osservare e sentire i dettagli. E di Mary 

Wollstonecraft, di cui dice meraviglie sentendo forte la sua combattività e il suo coraggio. Parla in 

modo positivo di George Sand e di Elizabeth Barrett Browning. Ha grande solidarietà ed empatia per 
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tutte. Virginia era cosciente che le donne debbono sostenersi a vicenda: anche se non se ne rendeva 

conto aveva lo spirito e il sentimento della sorellanza.  

Un’alunna fa notare che tra le donne persiste la competizione; un’altra nota che il conflitto è la forma 

di vita dilagante da cui si fatica a uscire anche tra coloro che seguono un cammino spirituale; un’altra 

ancora nota che forse ai tempi di Virginia le donne erano più in contatto con se stesse, mentre oggi 

c’è tanta distrazione. Viene menzionata la professione di “youtuber” e si nota che PIÙ CI SI 

TOGLIE VALORE E PIÙ SI ACQUISTANO “FOLLOWERS”; un’altra alunna fa notare che è 

proprio l’attrito che aumenta la audience e quindi viene alimentato. 

Scrive Virginia <La notorietà abbaglia e fuorvia come le marce e le medaglie con il loro potere 

ipnotico. Dobbiamo estinguere le luci volgari della pubblicità manovrata da mani incompetenti: la 

mente può essere preservata solo nell’oscurità (è una allusione inconsapevole al vuoto sciamanico, il 

tutto indifferenziato prima che nasca la forma, nda). La pubblicità impedisce alla mente di cambiare 

e creare (perché crea rumore e frastorna)>. 

COME SI INTEGRA QUESTA SUA SENSAZIONE CHE LO STUDIO SIA INUTILE, CON IL 

DIRITTO ALLO STUDIO STESSO? Qui nasce la crisi di Virginia perché non ha trovato una via 

percorribile. La Scuola delle Donne
®
 in Cerchio probabilmente sarebbe stata la sua risposta: 

introdurre nello studio la spiritualità, in modo consapevole e ufficiale. 

SENZA LA GUERRA VERREBBE A MANCARE LO SFOGO PER LE VIRILI VIRTU’ CHE SI 

SVILUPPANO COMBATTENDO. Ecco perché per evitare la guerra bisogna dar potere alle donne. 

Ma cosa imparano le ragazze all’università: a odiare la guerra? O a giustificarla? Imparano la 

competizione perché la scuola è conformata al modello patriarcale. Virginia si chiede a cosa ci sia 

servito avere il diritto di voto: a votare gli uomini? O a votare donne che si comportano da uomini e 

operano secondo il modello patriarcale? 

<Quando gli uomini dicono che vanno a combattere per proteggere la patria, le donne non possono 

condividere questa tesi, perché quanta di quella patria appartiene a loro? Cos’è che le donne 

dovrebbero proteggere e difendere se non hanno nulla? Non hanno beni, non hanno retribuzione e 

alla morte del marito possono essere lasciate in miseria perché tutto passa al figlio maschio. Quindi 

le donne non sono motivate a combattere per difendere la patria perché non ne hanno una. E se 

sposano uno straniero assumono per legge la nazionalità del marito. Al fratello che va a combattere 

per la NOSTRA patria, la donna dirà: <La “nostra” patria mi ha trattata da schiava. Mi ha negato 

l’istruzione e qualunque partecipazione alle sue ricchezze>. 

Per finanziarsi gli studi le ragazze rinunciavano a una sana alimentazione (in tante morivano di tisi). 

Virginia scrive sulla disparità di trattamento tra i collegi femminili e quelli maschili, batte molto 

sulla retribuzione del lavoro delle donne e sostiene che anche la professione di moglie e madre 

sarebbe più ambita se garantisse l’indipendenza. 

I vangeli dicono che Joshua considerava uguali uomini e donne, ma il clero si appellò alle scritture di 

Paolo per vietare alle donne la professione religiosa. Ai tempi di Joshua esistevano le profetesse e le 

scritture ne parlano quindi perché escluderle dal sacerdozio? Ma Paolo creò il pensiero della chiesa 

alterando il pensiero di Joshua: stabilì la differenza tra profetessa e diaconessa. “La donna non può 
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esercitare autorità sull’uomo”, per questo la chiesa le nega il permesso di esercitare il sacerdozio. 

Paolo sosteneva addirittura che la donna per natura fosse inadatta ad accogliere la grazia dello 

spirito. Mentre le profetesse erano volontarie e quindi non retribuite, le diaconesse erano il 

corrispondente femminile dei sacerdoti, ma non potevano aspirare a far carriera nell’ordine religioso 

e infine scomparvero quando la chiesa divenne un mestiere e chi ne faceva parte cominciò a 

percepire denaro: <l’arcivescovo guadagna 15.000 sterline annue, la diaconessa 150; pagare di più le 

donne significava pagare di meno gli uomini perché… la chiesa è “povera”> scrive Virginia. A quel 

punto le donne uscirono di scena.  

Virginia analizza una serie di assurdi copioni maschili che limitavano la libertà femminile e che lei 

chiama FISSAZIONI INFANTILI: 

- I padri che non consentono alle figlie di sposarsi: Charlotte Brontë e Elizabeth Barrett Browning 

- I padri che non consentono alle figlie di farsi pagare per il loro lavoro, mentre lo permettono ai figli 

maschi. La motivazione è che gli uomini devono mantenere le mogli e i figli mentre le donne no, ma 

- dice Virginia - la vera ragione è che i padri perdono il controllo sulle figlie, se queste guadagnano 

soldi. Si nota che l’artista Beatrix Potter fu ostacolata dalla madre e non dal padre. Ma naturalmente 

anche le madri erano inquadrate nella visione patriarcale, spesso anche più degli uomini; inoltre 

l’addestramento alla competizione e al conflitto che si riceve fin da piccole fa sì che le madri si 

rivalgano sulle figlie anziché sostenerle 

- L’indipendenza economica è collegata alla virilità e pertanto non può essere femminile. L’uomo è 

orgoglioso di mantenere una o più donne. 

- La fissazione infantile dei padri che negano felicità e libertà alle figlie era sostenuta dalla legge 

della proprietà. La donna che disobbediva al padre non poteva poi esercitare nessuna professione 

legale perché quando si fosse risaputo che la ragazza non aveva il permesso del padre per lavorare, 

non le sarebbe comunque stato permesso di fare nulla di lecito. In “La signora di Wildfell Hall”, di 

Anne Brontë, la protagonista chiede al marito, che la tradiva e non la amava, il permesso di 

andarsene, ma lui non glielo da e lei per potersi liberare è costretta a scappare mettendosi al di fuori 

della legge. 

Virginia fu considerata figura minore fino all’uscita della commedia “Chi ha paura di Virginia 

Woolf?” del 1962 dove viene associata alla minaccia rappresentata dalla presa di coscienza delle 

mogli e alla loro emancipazione. Da questa immagine negativa ebbe inizio il recupero dell’opera di 

Virginia che tutto sommato rispetto ad altre ha durato poco tempo ad essere conosciuta se si pensa 

che Hildegard è rimasta sconosciuta per un millennio. 

 

Brani da “Una stanza tutta per sé” di Virginia Woolf: analisi dell’emancipazione 

femminile 

<Nessuno potrebbe dubitare che in Inghilterra vige il sistema patriarcale. Il professore che scrive 

libri sulle donne è il proprietario del giornale ed è il suo direttore e redattore, egli è il ministro degli 
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esteri e il giudice, egli paga gli azionisti e capitana la squadra di cricket, egli lascia milioni in 

beneficenza ai collegi maschili che lui stesso dirige ed è lui che scrive delle donne>.   

Come Virginia vede il DENARO <La società mi dà polli, caffè, alloggio e trasporto in cambio di un 

certo numero di pezzi di carta lasciatimi da una zia per il solo fatto che porto il suo nome> 

<Quegli innumerevoli libri sulle donne scritti da uomini nel 900… forse dobbiamo biasimare la 

campagna per il voto alle donne. Questa deve aver originato negli uomini uno straordinario desiderio 

di autoaffermazione, li deve avere indotti a considerare il loro sesso con una enfasi che mai si 

sarebbero sognati se non fossero stati sfidati. E quando si è sfidati, anche se da parte di un gruppetto 

di donne malvestite, si risponde sempre in maniera esagerata>.  

Virginia constata che vi è una continua ripetizione della parola IO nella letteratura maschile e la 

trova piuttosto noiosa. 

Gli uomini scrivono con il lato maschile del cervello e le donne vi cercano qualcosa che non trovano 

(definisce implicitamente che la scrittura maschile sia fatua e pomposa). <Una donna non riesce a 

scovare nelle opere maschili quella fonte di perpetua vita>: questo è un concetto spirituale di cui lei 

non è consapevole razionalmente, Virginia ha sprazzi di coscienza spirituale e risvegli di memorie 

sciamaniche, molto evidenti a una lettura attenta fatta da donne risvegliate. <Gli uomini celebrano le 

virtù maschili, sostengono i valori maschili e descrivono il mondo degli uomini e le loro emozioni. 

Quindi quando le donne leggono i libri degli uomini cosa assimilano? Preferisco un racconto in cui si 

parla di un negozio di cappelli o di una sala da tè piuttosto che l’ennesimo racconto su Napoleone o 

sulla guerra. Perché un racconto sulla guerra è nobile e uno su un negozio di cappelli no?> Questa è 

la critica alla visione patriarcale in letteratura secondo Virginia, nella quale troviamo conferma della 

giustezza del cammino intrapreso con La Scuola delle Donne
® 

in Cerchio. 

<Le donne non hanno avuto tempo di scrivere perché sono state impegnate a partorire nutrire e 

crescere fino a 6 anni i milioni di esseri umani che popolano il pianeta>. Virginia ha profonda innata 

empatia e compassione verso la sorellanza: scrive letteralmente <mi piacciono le donne>. Si pensi 

anche al rapporto di affetto e tenerezza che ha con la sorella Vanessa. 

Un’alunna fa notare che in “Una stanza tutta per sé” Virginia dice che se dalla letteratura maschile si 

togliessero i conflitti tra le donne non resterebbe nulla, perché l’amicizia tra le donne nella letteratura 

maschile non è contemplata. 

Ancora Virginia scrive <Non tentate di influenzare gli altri scrivendo. Tentate di essere voi stesse>. 

Questo atteggiamento meditativo spirituale è il punto d’arrivo di una donna risvegliata, non pazza. 

Ma la società e il marito la consideravano pazza e non la sostennero nei suoi momenti di presa di 

coscienza. E lei ne ebbe paura: si sentiva strana e diversa e non capiva cosa le stesse succedendo. 

Lo stile di scrittura di Virginia è “non lineare”: vi è sia una componente stilistica, derivante dall’uso 

dell’emisfero femminile-intuitivo del cervello, sia una componente spirituale. Il tempo non esiste, la 

realtà è creata da chi la osserva, esiste la percezione che crea la realtà. In un diario del 1928, Virginia 

descrive questa nuova forma di "realtà” come parte della natura: <Questa è una delle esperienze che 

ho avuto ... ho preso coscienza di ciò che chiamo realtà: una cosa che vedo davanti a me, qualcosa di 

astratto; ma che risiede in basso o in alto; accanto al quale nulla importa; in cui riposerò e continuerò 
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ad esistere. La realtà, la chiamo. E a volte penso che questa sia la cosa più necessaria per me: quello 

che cerco> LA SUA È UNA SPONTANEA TENSIONE MISTICA VERSO L’ANNULLAMENTO 

NELL’INFINITO O NELL’UNA, basata anche su intuizioni quantiche, come quella che fu già di 

Margherita Porete, di Teresa di Lisieux e di Katherine Mansfield. 

***** 

Ora si fa la meditazione e si convocano Camille, Suzanne, Virginia, Cristine e Mary per chiedere 

risposte. Queste le risposte delle alunne 

1 – Sono andata da Mary che mi ha incitata a cambiare gli stereotipi dentro di noi e poi da Camille 

che mi ha detto che se impariamo a mostrarci per ciò che siamo non potremo che essere fiere di noi 

stesse. 

2 - Sono andata da Camille e ho sentito la gabbia nella quale è stata reclusa tutta la vita. Ho fatto una 

visita in carcere di recente per un progetto e mi sono resa conto di cosa significa non avere libertà. Il 

messaggio è sfondare la gabbia. 

3 - Ho visto tante Antenate e la mia nonna che mi ha dato un messaggio sulla libertà. 

4 – Mi son trovata subito davanti Virginia che è rimasta con me per tutto il tempo: non mi ha detto 

nulla e mi sono sentita cadere violentemente, poi qualcosa mi è entrato nella pancia.  

L’alunna viene ripulita con un canto. 

5 - Ho visto nebbia e sofferenza e mi è salito il pensiero: la verità è nascosta. 

6 - Io Devana le ho viste tutte e ho visto un rotolo che si srotolava nell’utero, come se l’utero si 

potesse srotolare contenendo tutte le informazioni. L’albero della conoscenza sono le donne. Non è 

un qualcosa da raggiungere. Quindi il colpo alla pancia che ha sentito l’alunna è l’utero srotolato. 

7 - ho visto tante donne e ho chiesto cosa possiamo fare e mi sono apparse una serie di finestre con le 

sbarre. 

Ci si alza in piedi e si fa la richiesta di una medicina per sciogliere le sbarre: arriva un grosso 

tronchese che taglia tutte le sbarre e libera le donne. Tutte insieme appoggiamo il tronchese alle 

sbarre e tagliamo… 1… 2… 3 per tutte e tre le sbarre. 

Più serene e sollevate ringraziamo e chiudiamo il cerchio. 

 

FINE 4° CLASSE 
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5° CLASSE settembre 2019 

La visione olistica e sciamanica: Hildegard von Bingen 

 

Credo che periodicamente la Dea si incarni in donne straordinarie e attraverso loro ci mostri la sua 

potenza. Per esempio Ipazia, Giovanna d’Arco, Boudicca la regina della tribù celtica degli Iceni che 

respinse l’esercito romano dalla Britannia: sono azioni sovrumane attraverso le quali la Dea rende 

grandi alcune donne per lasciare semi e opere nonostante la volontà di occultare la visione 

femminina. La figura della scienziata alessandrina del IV sec. Ipazia, nonostante la damnatio 

memoriae cui la sottopose il vescovo cristiano Cirillo che ne ordinò l’assassinio, è arrivata fino a noi. 

La germanica Hildegard, pur avendo avuto grande risonanza in vita, fu poi dimenticata per mille 

anni. Oggi è un po’ più conosciuta perché è stata dichiarata “dottore della chiesa” (al maschile!) dal 

papa tedesco Ratzinger. 

Ci sono state grandi donne nel passato ma alcune più grandi tra le grandi. Hildegard è stata 

sicuramente una Potente incarnazione della triplice Dea in tutti i tre aspetti: 

la Fanciulla, perché a 5 anni entrò in convento; 

la Madre, perché le sue consorelle la consideravano e la amavano come una madre lei le chiamava 

figlie; 

l’Anziana, perché visse fino a 81 anni, che per l’epoca era un’età notevole. Si pensi che a 70 anni 

partì a cavallo per andare a predicare a centinaia di chilometri di distanza. Fu una sapiente e Maestra: 

le sue consorelle la chiamavano infatti Magistra. 

Hildegard è stata ed è molto più di una studiosa.  

Durante la stesura del capitolo su Hildegard del mio libro “Antenate la visione delle donne” ho 

ricevuto questo messaggio da lei: <Dall’inizio dell’umanità io assolvo al mio compito come Porta 

dell’Ovest, insieme a Miryam Magdal che è quella dell’Est. Insieme manteniamo l’axis mundi e così 

per sempre sarà>. Da un lato Myriam - sopravvissuta come Ipazia a una damnatio memoriae – è la 

guardiana della porta di accesso a questo piano di esistenza, dall’altro Hildegard è la guardiana della 

porta di uscita. Per tutta la vita incarnò il ruolo di guardiana della soglia poiché la sua attitudine 

medianica la teneva costantemente in bilico tra i due mondi: Hildegard andava in viaggio astrale 

continuamente ad occhi aperti senza nemmeno bisogno di mettersi in preghiera o meditazione. Era 

totalmente sciamana, viveva contemporaneamente in tutte le dimensioni. 

Insieme con Myriam - il cui appellativo Magdal significa torre o scala – Hildegard proteggeva l’axis 

mundi ossia l’equilibrio, per evitare che il genere femminile si estinguesse in momenti storici di 

particolari persecuzioni. Come accadde in Germania dove, dopo la stesura dell’orribile “Malleus 

Maleficarum”, interi villaggi non avevano più donne perché erano state tutte bruciate. 

Si crede erroneamente che Hildegard sia scampata per un soffio ai roghi come eretica, ma questa 

versione risulta antistorica, come mi ha fatto notare Sofie della Vanth, sciamana e ricercatrice 
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tedesca. La versione di Sofie è che Hildegard non rischiò il rogo perché l’inquisizione cominciò la 

sua opera di distruzione 2 secoli dopo la sua incarnazione. Al contrario, al tempo di Hildegard le 

guaritrici operavano alla luce del sole, erano molto rispettate e non avevano alcun bisogno di 

nascondersi. Hildegard però voleva qualcosa in più. Non poteva accontentarsi della conoscenza 

empirica delle erbe e dei rimedi che veniva trasmessa oralmente da maestra ad apprendista. Lei 

voleva i libri. Voleva studiare il pensiero e la filosofia che stava dietro alle conoscenze empiriche. 

Voleva il sapere della tradizione medica di Ibn Sina - il grande medico persiano noto come Avicenna 

che visse cent’anni prima di lei – e della Scuola di Alessandria di cui aveva fatto parte Ipazia. Il 

monaco Volmar, suo alleato e compagno spirituale, le procurò libri che lei poté studiare di nascosto 

dell’abate unendo allo studio la sua naturale capacità di canalizzazione e la sua divinità incarnata. Per 

questo fu un portento e per questo fu così longeva.  

Per cercare tracce di Hildegard sono stata tre volte a Bingen (dove peraltro non resta più nulla di ciò 

che lei costruì) e a Disibodenberg (dove ci sono le rovine dell’abbazia benedettina in cui visse i primi 

40 anni). Tutto ciò che lei ha costruito è distrutto: un mediastore sorge oggi in Bingen dove c’era il 

monastero che lei costruì all’incontro della Nahe con il Reno, che le diede il nome. Il monastero 

gemello di Eibingen che fece costruire dall’altre parte del Reno, a Rüdesheim, è bruciato e sulle sue 

rovine è stata costruita una banale chiesa parrocchiale. 

 

Infine, quello che oggi viene spacciato per “monastero di Hildegard” è in realtà una costruzione del 

1904 dove vivono suore benedettine che non praticano nulla di diverso dalla normale regola 

benedettina ma che lucrano moltissimo sulla vendita di “rimedi”, pietre e libri di Hildegard (esclusi i 

funghi) nello shop accanto alla chiesa.  
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Nella chiesa del monastero moderno lei è rappresentata vestita da suora con un abito benedettino 

marrone mentre invece sappiamo che vestiva di verde o bianco e non portava il velo: Hildegard è 

stata addomesticata dalla chiesa cattolica e resa socialmente accettabile. 

 

È come se i luoghi dove lei visse, alla sua morte siano rimasti senz’anima e si siano spenti. L’abbazia 

di Disibodenberg, dopo che lei se ne andò con le consorelle per fondare la sua comunità di Bingen, 

sopravvisse solo qualche tempo e fu via via abbandonata. Tuttavia è l’unico luogo dove oggi si possa 

sentire traccia della sua presenza. Vi è una quercia tripartita, nello spazio che fu la vecchia chiesa 

dell’abbazia, che è percettibilmente impregnata della sua essenza. 
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La sua energia si sente anche nella foresta dell’ostello di Bingen, che tra l’altro ingloba una delle ley 

line del Cammino a Compostela. 

 

Costruì i due monasteri gemelli di Bingen al di qua e al di là della V creata dall’immissione della 

Nahe nel Reno. Questo luogo rappresenta la Sacra Vagina e le fu indicato in una visione. Ma 

sicuramente aveva presente anche il fatto che di lì passasse una ley line e sfruttò l’energia libera e 

disponibile della Madre Terra per creare un luogo di forza e pace straordinarie, dove accolse le 
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tantissime fanciulle che chiedevano asilo, per studiare e/o scappare da matrimoni imposti 

indesiderati. 

 

Fu erborista botanica medica nutrizionista musicista filosofa scrittrice attivista politica e leader. Va 

studiata al di là delle versioni ufficiali cattoliche che tacciono tutta la componente sciamanica. Non 

parlò mai in termini religiosi cattolici. Lei parlò in tutte le sue opere della VIRIDITAS, ovvero la 

Dea, la Vita auto rigenerante, e parla della “fiamma che non brucia”. Hildegard è stata “colonizzata” 

dalla chiesa cattolica romana ma era totalmente sciamana. Viriditas viene da viridis che significa 

verde, la “verdità”, l’azione delle gemme che sbocciano. E lei l’ha visualizzata e dipinta come una 

donna col libro della sapienza in mano e un abito verde. Perché dico che fu attivista? Perché quando 

il Barbarossa si mise contro il papa lei non prese posizione quindi in realtà stette dalla parte del 

Barbarossa, poiché come monaca avrebbe viceversa dovuto prendere le parti del papa. Ma a lei 

interessava sviluppare la sua idea di musica medicina sorellanza e non chi sedesse sul soglio di 

Pietro. Bastava che la lasciassero in pace. Un po’ come Elisabetta I, la Madre degli inglesi che visse 

e regnò a lungo perché non si mise mai direttamente contro nessuno e, in maniera diplomatica, 

sottile, non prese mai posizione. 

Hildegard von Bingen visse dal 1098 al 1179 nell’Assia renana, nel cuore della Germania, all’epoca 

detta Franconia. Nacque a Bermersheim, in un castello a una ventina di chilometri da Magonza, da 

famiglia aristocratica. La storia ufficiale ci tramanda che fin da bambina fu di salute cagionevole e 

soggetta a forti emicranie in concomitanza con visioni escatologiche e cosmogoniche. Risulta 

difficile da credere che una donna di salute cagionevole sia campata fino a oltre 80 anni facendo 

quello che ha fatto lei inclusi lunghi viaggi a cavallo. Probabilmente le sue emicranie non centravano 

con la salute ma erano il risultato delle visioni e canalizzazioni spontanee. A cui, come vedremo, più 

avanti con gli anni trovò rimedio utilizzando funghi psicotropi. 

Credo che negli anni le convenne anche dichiararsi debole e ignorante per non attirare sguardi 

maschili malevoli su di sé e per non infastidire il potere ufficiale, poiché lei doveva comunque render 

conto all’abate delle sue azioni e finanche pensieri. Ricordiamo che la società era patriarcale anche 

se non era ancora stata creata l’inquisizione. 
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Le tappe fondamentali della vita di questa Maestra possono essere così riassunte: a 3 anni cominciò 

ad avere visioni, a 8 entrò a Disibodenberg, a 38 divenne badessa, a 40 si ammalò e ricevette l’ordine 

di scrivere le sue visioni. Quest’ultimo passaggio è fondamentale per individuare la modalità 

sciamanica della sua vita; infatti  le donne medicina ricevono la chiamata proprio in questo modo, 

ovvero si ammalano inspiegabilmente, non riescono a guarire e durante la “malattia” ricevono la 

chiamata: così mi fu spiegato dalla machi mapuche Rosa Quiñenao a Pucon, in Araucania, nel 2013. 

L’abate di Disibodenberg, però, tentò di ostacolarla in tutti i modi. Allora lei scrisse a Bernardo di 

Chiaravalle il quale intercesse presso il papa di Roma che le diede l’autorizzazione ad annotare ciò 

che vedeva, come le aveva ordinato la visione. Per completare la sua prima grande opera lo Scivias, 

si isolò in eremitaggio sul monte Rupertsberg dove poi fece edificare a 52 anni il monastero di 

Bingen, lasciando il ruolo di badessa e le comodità di Disibodenberg per spostarsi a 40 chilometri di 

distanza. Le monache vissero nelle tende durante tutta la costruzione del monastero, che prese molto 

tempo perché lei voleva acqua corrente in tutte le stanze. Era sicuramente cosciente della memoria 

dell’acqua. Tant’è che, come lasciò scritto mille anni prima di Benveniste e Hahnemann
20

, metteva 

cristalli nell’acqua e la esponeva al sole; l’acqua così informata la dava da bere alle persone malate, 

come rimedio. Disibod, a cui era intestato il monastero di Disibodenberg, era irlandese e seguace di 

San Colombano, il cristianesimo irlandese era impregnato di conoscenza che proveniva dalla ritualità 

druidica che probabilmente lei percepì e inglobò. A 62 anni, cioè 10 anni dopo, dall’altra parte del 

Reno edificò il monastero gemello di Eibingen. 

Cito dal mio libro “Antenate la visione delle donne” un brano dal racconto di Hildegard <Il 

Barbarossa mi conferì pieni ed esclusivi diritti di proprietà su Rupertsberg nonché la sua personale 

protezione: questo perché mi mantenni neutrale durante gli scismi che egli creò eleggendo ben tre 

antipapi che si contrapponevano ai papi di Roma>
21

. 

Scrisse un cronista dell’epoca: <Sotto la saggia guida di Ildegarda, la comunità di Rupertsberg vive 

nella gioia e nella concordia, suscitando ammirazione ovunque. La madre circonda le figlie con tale 

amore, e le figlie si sottomettono alla madre con tale reverenza, che si stenta a distinguere se siano le 

figlie o la madre a riportare la vittoria. Praticano con zelo letture e canti e le si può vedere intente a 

scrivere libri (scriptorium), a tessere paramenti sacri o dedite ad altri lavori manuali>. Hildegard 

abolì l’uso del velo, come si scopre guardando il bel film “Vision” di M.VonTrotta. Le consorelle del 

monastero di Bingen erano laiche, mangiavano bene, danzavano, cantavano, erborizzavano, 

vivevano benissimo ed era ovvio che tante fanciulle volessero andarci e adorassero Hildegard, la 

Magistra. Erano felici, libere, si rispettavano e si volevano bene. Similmente operò Brigid di Kildare 

in Irlanda circa 500 anni prima. 

Dopo i 63 anni e fino ai 75 a cavallo percorse a cavallo centinaia di chilometri compiendo i suoi 

quattro viaggi di predicazione nelle principali città dell'Europa centrale. Una cosa all’epoca 

veramente estenuante che ha dell’incredibile se si pensa che viaggiava appunto a cavallo ed era già in 

là con gli anni. Predicò nelle cattedrali di Magonza, Colonia, Treviri, Liegi, Metz nei Paesi Bassi e 

                                                           
20

 Jaques Benveniste, immunologo francese considerato lo scopritore della memoria dell’acqua e Samuel Hahnemann, 

medico tedesco fondatore dell’omeopatia 
21

 Il pdf del libro è scaricabile gratuitamente dal mio sito www.devanavision.it alla sezione libri o ascoltabile in versione 

audio sul mio canale youtube devanavision 

http://it.wikipedia.org/wiki/Duomo_di_Magonza
http://it.wikipedia.org/wiki/Duomo_di_Colonia
http://it.wikipedia.org/wiki/Treviri
http://it.wikipedia.org/wiki/Liegi
http://it.wikipedia.org/wiki/Metz
http://www.devanavision.it/
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Werden in Svezia. Tranne Magonza che si trovava a soli 30 km da Bingen, le altre città distavano 

tutte mediamente 250 km e oltre, ed erano fuori dalla Franconia. Un’altra prova del fatto che 

Hildegard fosse una incarnazione della Dea. 

Gli scritti che ci ha lasciato sono: la trilogia cosmogonica e visionaria composta dai libri “Scivias”, 

“Liber Vitae Meritorum” e “Liber Divinorum Operum”, scritti in latino e quasi incomprensibili 

perché in realtà il suo messaggio era nelle tavole disegnate: le parole servono solo per depistare chi 

non è pronto per ricevere il suo insegnamento. Lasciò una notevole quantità di opere musicali 

raccolte sotto il nome di "Symphonia harmoniae celestium revelationum" divisa in due parti: i canti o 

“Carmina” e l'opera drammatica musicata “Ordo Virtutum”. Scrisse due libri di scienze naturali che 

raccoglievano tutto il sapere medico e botanico del suo tempo: "Physica", o Libro delle medicine 

semplici, dove descrive i rimedi naturali e "Causae et curae", o Libro delle medicine composte, dove 

descrive cause e trattamento dei disturbi.  Hildegard non parlava di curare malattie ma di mantenersi 

in buona salute. Di riposare nella natura. Diceva che l’esposizione alla luce e il respirare nella natura 

è medicina. 

Da “Antenate la visione delle donne”: <Ai bugiardi e ai collerici facevo tenere in bocca un diamante; 

usavo un topazio lasciato in infusione in una bevanda per neutralizzare i veleni o immerso nel vino 

per tre giorni e tre notti doveva poi essere appoggiato sulle palpebre, prima di coricarsi, per 

combattere il mal di occhi; mentre una perla sciolta in poche gocce d'aceto e ingerita era un ottimo 

rimedio contro il mal di testa. Strofinavo una ametista sul viso per eliminarne le macchie; per il mal 

di cuore prescrivevo di portare una pietra di diaspro sul petto fino a quando non si fosse riscaldato 

con il calore del corpo. Il cristallo di rocca immerso in acqua serviva per il mal di pancia e di 

stomaco . Era mia convinzione che non si potesse mortificare il corpo senza avvilire l'anima, poiché 

corpo mente e anima formano un insieme armonioso e inscindibile. Sostenni sempre che diventiamo 

ciò che mangiamo e che il cibo buono e sano è la miglior medicina per le sue qualità terapeutiche 

sottili>.  

La conoscenza dei cristalli non faceva parte dell’ordinario bagaglio delle guaritrici di campagna, 

perché bisognava possedere pietre che costavano molto denaro - ametiste quarzi crisoprasi topazi 

diamanti e perle - quindi bisognava essere ricche, come era lei, per potersele procurare.  

Hildegard parla di Subtilitas, con cui intende frequenza, vibrazione, informazione, memoria, 

medicina energetica e di Viriditas ossia la capacità di germinare e quindi di ricreare la Vita. La 

Viriditas è la Grande Madre unitaria auto fecondante partenogenetica: non si tratta dell’aspetto 

femminile divino che è una delle due facce della dualità, perché la Viriditas è Unità e pertanto viene 

prima della dualità. Hildegard la descrive come una donna con abito verde, faccia e mani e piedi 

rossi, formando un mudra con le dita. Perché rossi? Perché l’ocra rossa rappresentava il sangue 

mestruale della Dea. Nei disegni di Hildegard la pelle delle persone ha un colore normale, mentre 

quella degli esseri divini è rossa. Questo ci riporta all’immagine di Guglielma la Boema, sua erede 

energetica 200 anni dopo, che fu dipinta col volto rosso: era un modo nascosto di onorare la Grande 

Madre. <Fui ritratta in un affresco con la faccia rossa, come le dame delle tue visioni, sorella 

Hildegard. Rossa come l’ocra che usavano nelle antiche società matrilineari neolitiche per richiamare 

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Werden&action=edit&redlink=1
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il sangue mestruale della Grande Madre quando accoglieva nel suo Grembo la sua prole, per 

rigenerarne il corpo>
22

 

 

Ascoltando il brano musicale di Hildegard “O viridissima virga” – o verdissimo ramo - leggo questo 

suo brano dal “Liber Divinorum Operum”: 

 <Io, forza suprema e ardente… con saggezza e giustizia ho organizzato l’universo. Io, vita ardente 

dell’essenza divina, mi infiammo nella bellezza dei campi (si noti che parla della terra  non di dio, 

che è sempre solo collegato al cielo, n.d.a.), splendo nelle acque e ardo nel sole, nella luna e nelle 

stelle. Con ogni soffio d’aria, come con la mia presenza invisibile, risveglio ogni cosa alla vita. 

L’aria vive nel verdeggiare e nel fiorire. Le acque scorrono come se vivessero…. E così io riposo in 

tutta la realtà… come forza ardente. Tutto brucia attraverso me… Tutto vive nella sua essenza e in 

essa non vi è morte. Perché io sono la Vita. In ogni cosa infondo la Vita cosicché nulla è di natura 

mortale. Io sono la Vita integra, che non è nata dalle pietre, non è fiorita dai rami, non ha radici nella 

capacità umana di procreare, anzi è la Vita intera ad avere in me le sue radici… Così servo e aiuto. 

Perché tutta la Vita si infiamma attraverso me. Sono la Vita eternamente uguale a se stessa. Senza 

inizio né fine>  

In tutto il brano non si nomina dio né Gesù. In realtà parla della Vita e della rigenerazione. 

Anche nella musica portò innovazioni per generare coerenza del battito cardiaco con il cervello: 

inserì modulazioni ascendenti e discendenti e creò uno stato di risonanza tra cuore e cervello. La sua 

musica è totalmente diversa dal canto gregoriano. C’è un solo strumento, il salterio, con una sola 

corda che serviva a dare la nota di base attorno a cui si organizzavano le voci che modulavano il 

canto. 
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 “Antenate la visione delle donne”, cit. 
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La preghiera per lei era entrare nel proprio vuoto in preghiera e connettersi col divino. Da quel luogo 

ci si autoguariva. Non era quindi la richiesta a un’entità esterna di fare qualcosa per il malato bensì 

autocreazione dello stato di salute dal centro del proprio intero potere: questo è esattamente ciò che 

fa la sciamana. 

<Dalla mia infanzia fino a ora ho sempre goduto il dono della visione nella mia anima. Nella visione 

il mio spirito ascende all’altezza del firmamento e nei diversi strati di aria e si espande in villaggi 

diversi e luoghi lontani. Non vedo né odo con l’udito corporale né col pensiero né percepisco nulla 

coi miei 5 sensi, ma con la mia anima, con gli occhi esteriori aperti cosicché non ho mai sofferto 

l’assenza dell’estasi>
23

. Volmar, nelle tavole dove disegnava ciò che lei descriveva, rappresentò 

Hildegard nell’atto di ricevere visioni sotto forma di una fiamma che le entra nel capo, con gli occhi 

aperti e cosciente. Scrive <La luce che vedo è solo l’ombra della LUCE VIVENTE. E come la luna il 

sole e le stelle appaiono nell’acqua così io percepisco solo il riflesso. In nessun modo posso 

conoscere la forma di questa luce così come non posso guardare perfettamente la sfera solare. A 

volte insieme all’ombra della luce vivente percepisco un’altra luce e la vedo come un firmamento 

senza stelle, come una nube luminosa… E le parole che odo in questa visione non sono parole che 

suonano nella bocca dell’uomo, ma come fiamme e nubi che si muovono nell’aria pura>. 

Il principio visionario di Hildegard è questa luce interiore sulla quale si proiettano le immagini che 

lei vede come al cinema e che poi descrive a Volmar il quale le dipinge. La nube è quella che 

supporta l’immagine altrimenti nascosta. Come uno schermo. A tal proposito cito il ricercatore 

Pierluigi Ighina il quale sostiene che quello che vediamo è il riflesso rovesciato di ciò che esiste. 

Un’alunna racconta di aver visitato il sito di culto paleolitico della grotta di Porto Badisco - grotta 

naturale costiera, situata lungo il litorale salentino nel Comune di Otranto – e di aver saputo che vi 

sono individui che possono viaggiare nei mondi paralleli senza bisogno di prendere sostanze perché 

possono indurre la visione in modo naturale. E si chiede se anche Hildegard fosse tra costoro. 

Rispondo citando Graham Hancock
24

 il quale parla degli spontaneous trancers ossia coloro che 

vanno in trance spontaneamente, come vedremo dopo. Eraclito filosofo naturalista diceva che la 

natura ama occultarsi ed è necessario attivare l’occhio interiore per sbirciare le leggi della creazione. 

Alle volte la trance si verifica grazie a sostanze presenti in maniera invisibile nel sito, magari spore 

di funghi. È il caso della grotta di Lourdes dove Bernadette Soubirous vedeva la petito damizela 

perché oltre a essere lei predisposta alle visioni a causa della sua debolezza e denutrizione - era 

considerata ritardata dalla comunità del villaggio - vi erano piante psicotrope che respirava e 

mangiava dietro ordine della damizela. Lei non ha mai parlato di Madonna ma si è sempre riferita 

alla piccola damizela bianca come a una fata. 

La conoscenza sciamanica di Hildegard  

Nel “Liber Operum Divinorum” si vede chiaramente una ruota di medicina, nella sue tavole riportate 

come I, II e III visione. Un altro segno della sua attitudine sciamanica.  
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 “Antenate la visione delle donne”, cit. 
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 “Sciamani”  di Graham Hancock, Tea ed 2009 
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L’angelo rosso di Hildegard regge una sfera composta da quattro cerchi concentrici indicanti fuoco 

etere acqua e aria. Al centro c’è la terra come nucleo dell’insieme di sfere con un essere umano. Ad 

ognuno dei quattro punti cardinali vi è un gruppo di tre animali però ogni gruppo è posizionato in un 

diverso cerchio degli elementi: tre sul fuoco, tre sull’etere, tre sull’acqua e tre sull’aria. <All’est la 

prima sfera era di fuoco luminoso dove un leone versava rugiada soave su ciò che era arido. 

All’ovest, nel fuoco nero della seconda sfera, risiedeva un orso che tratteneva le acque e impediva 

loro di dissolversi. Al sud, nell’etere puro che era la terza sfera, un leopardo era totem di forza del 

calore solare. Infine al nord, nel cerchio di aria umida che era la quarta sfera, un lupo era il guardiano 

che impediva alle tenebre esterne di oltrepassare il limite>
25

. Tutto in cerchio, nella sfera del fuoco, 

vi sono stelle equidistanti tra loro. In particolare però, segnati senza alcun ordine geometrico quindi 

non per scopi decorativi, 7 corpi celesti sono allineati in alto. Di questi il corpo luminoso al centro è 

più grande degli altri e la falce di luna, come rappresentata in astrologia, è l’ultima in basso. Inoltre 

vi sono a sinistra e in basso del cerchio infuocato, nella stessa sfera tra fuoco e etere, altri due corpi 

luminosi molto grandi. In totale, sommando ai 7 allineati in alto i 2 sul bordo e il nucleo del grande 

cerchio che è la terra, otteniamo miracolosamente il numero 10: ovvero i 7 pianeti tradizionali 

astrologici più quelli lenti di recente scoperta.     

Incredibilmente dopo aver preso carta e matita e aver provato a ritracciare i collegamenti tra le stelle 

indicati nel disegno ho scoperto con somma meraviglia che sono… 22
26

. Hildegard ebbe queste 

visioni poco dopo il 1100. I suoi 22 sentieri (10 pianeti quindi molto prima che venissero scoperti i 3 

pianeti più lontani + 12 costellazioni) non possono non avere legami con l’Albero della Vita 

                                                           
25 Da “Antenate la visione delle donne”, cit. 
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cabalistico e col Tarot, abbiamo la prova lampante del fatto che la mistica tedesca fosse realmente 

un’iniziata. Le sue visioni non centravano nulla coi dogmi cattolici, sebbene ne fossero travestite per 

motivi di sicurezza. 

Fa parte della mia tesi su Hildegard-sciamana la convinzione che prendesse sostanze psicotrope. La 

prima intuizione mi è stata suggerita da una scena del film Vision, di M.Von Trotta. Che si trattasse 

di psilocibe semilanceata è la tesi di Graham Hancock
27

 e del paleobotanico spagnolo Juan Plantas 

<Lo assaggiai per caso un giorno, insieme ad altre erbe selvatiche raccolte per l’insalata, e scoprii 

che mi risparmiava l’emicrania postuma e la fatica di andare in trance con il digiuno. Utilizzavo 

anche la datura, la muscaria e talvolta della radice di mandragora o un po’ d’oppio… Quando 

entravo in quegli stati di coscienza alterati e aperture verso mondi superiori, io rimanevo cosciente di 

ciò che mi circondava e di ciò che stavo facendo, vivevo nella dimensione quotidiana e 

contemporaneamente in quella cosmico-soprannaturale. La mia anima volava in alto e si espandeva 

in luoghi e terre lontane. Io le vedevo dentro la mia anima, ben sveglia di giorno e di notte, mentre i 

miei occhi esteriori rimanevano aperti su quella che si definisce realtà ordinaria. Dunque non 

perdevo i sensi durante le mie visioni. Ma vedevo scritti, sermoni, virtù e azioni umane prendere 

forma davanti a me, riflesse all’interno di una luce come fosse uno specchio d’acqua>
28

. Dalle 

descrizioni degli effetti di piante psicotrope contenute nel libro “Sciamani”, di Graham Hancock, ho 

tratto l’ipotesi che Hildegard, oltre ad avere una naturale predisposizione per i viaggi fuori dal corpo, 

si aiutasse con funghi. Infatti  la sensazione di essere trafitta da lance o spade, la visione di esseri 

umani con parti animali e di esseri alati luminosi, la visione di occhi nel cielo, di globi di luce o luci 

splendenti o fuochi bianchi che non bruciano,  così come la percezione della roccia come passaggio o 

diaframma per dimensioni parallele sono tutti particolari riscontrabili nelle visioni di Hildegard e 

fanno parte del “pacchetto” di percezioni sciamaniche dovute a piante psicotrope di cui parla 

Hancock.  

 

 

 

                                                                                                                                                                                                   
26

  Si veda il mio libro “La via degli immortali”, scaricabile dal mio sito https://devanavision.it/opere/ 
27

 Si veda “Sciamani”, cit. 
28

 “Antenate la visione delle donne”, cit. 
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In un disegno realizzato dal monaco Volmar sulla descrizione della visione di Hildegard si vede 

chiaramente sulla sinistra un esserino tipo gnomo che mette un fungo in un cestino e si vedono gli 

occhi e le sfere bianche che fanno parte del pacchetto. 

 

Hancock ritiene però che vi sono anche individui che raggiungono stati di trance e visione grazie alla 

loro stessa chimica cerebrale, senza aiutarsi con sostanze psicotrope: li chiama spontaneous trancers. 

Perché sono in grado di produrre fisicamente da soli la DMT, il neurotrasmettitore responsabile delle 

visioni. E questo è il caso di Hildegard. Hancock sostiene che le visioni da estasi mistica e da 

assunzione di sostanze psicotrope sono così simili poiché indotte dagli stessi neurotrasmettitori 

cerebrali tra cui la serotonina. Scrive la stessa Hildegard nella sua opera “Scivias” <Si manifestò una 

luce ignea abbagliante, che venendo dal cielo che si era aperto, infiammò completamente il mio 

cervello e come una fiamma che non brucia ma riscalda, detto fuoco si fissò completamente al mio 

cuore e al mio petto. E immediatamente diventai sapiente nell’interpretazione dei libri sacri>. 

<La ghiandola pineale trasforma la serotonina in triptamina, precursore chimico della DMT. Il 

processo avviene attraverso particolari enzimi e se avviene due volte avremo la dimetil-triptamina. 

una sostanza endogena presente liberamente in natura e nell’essere umano nel fluido cerebrospinale. 

Suoi recettori sono nel cervello dei mammiferi tra cui l’uomo. L’ipotesi è che in qualche tappa della 

nostra evoluzione - e più tardi in qualche individuo - il dosaggio di triptamine endogene sia stato più 

alto nel nostro corpo rispetto al presente. Tra le esperienze che la DMT innesca vi sono quella 

cognitiva e quella transpersonale o estatica. Quasi il 90% di chi sperimenta questa sostanza riferisce 
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di venire trasportata/o in un altro mondo da “entità”: angeli, spiriti, demoni, esseri extraterrestri. 

Figure umane con teste d’uccelli, alberi con teste umane, serpenti, sfere con naso bocca occhi e 

piccoli arti>.
29

 

Probabilmente lei utilizzava anche il digiuno per fare i suoi viaggi astrali e andare fuori dal corpo 

nelle sue trance sciamaniche. Quando riceveva visioni e indicazioni spirituali rimaneva sdraiata per 

giorni come morta, immobile con gli occhi spalancati, digiuna di acqua e cibo. Era quindi proprio un 

processo di morte rituale sciamanica. Ho la sensazione che abbia usato il fungo per evitarsi i mal di 

testa e i digiuni. Intuisco che chi è in grado di creare ricette appetitose ami mangiare e lei 

sicuramente amava mangiare. Non incoraggiava pratiche di mortificazione del corpo. Sosteneva che 

non siamo venuti al mondo per soffrire. Anche il filo che “porta fuori”, come quello del rombo nella 

visione di Hildegard, nella pagina precedente, è un’immagine che fa parte del pacchetto di sensazioni 

del viaggio sciamanico. 

Esiste una tesi secondo cui i petroglifi paleolitici rinvenuti nelle grotte sono stati fatti da sciamane o 

sciamani sotto l’effetto di pianta psicotropa. Questa tesi è sostenuta da Graham Hancock e anche 

dalla scrittrice americana Jean M. Auel nel suo ciclo “Ayla I figli della Terra”. Mentre in Italia il 

lavoro della Auel è stato molto irriso e spacciato per fantasy, in America è stata premiatissima poiché 

la sua è una ricostruzione storica romanzata che seguendo il viaggio di Ayla una ragazza che parte 

dalla Crimea e arriva ai Pirenei diventando una sciamana, ci narra le culture paleolitiche CroMagnon 

matrifocali. 

Un’alunna sostiene che tutti siamo spontaneous trancers finché non veniamo bloccati: dice che il suo 

nipotino le racconta viaggi e visioni incredibili. Un’altra alunna dice di ricordare che da piccola 

aveva i canali apertissimi e aveva visioni che poi ha perso con l’età. Io credo che questa capacità si 

possa riattivare col canto, forse per questo Hildegard insisteva tanto sul canto e sulla musica. 

Oltre alla roccia come portale di passaggio, anche le vie d’acqua sono presenti nelle sue visioni 

 

                                                           
29

 Antenate la visione delle donne, cit. 
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Nelle sue tavole si vede chiaramente che dietro di lei c’è un’altra creatura di sesso femminile con un 

occhio chiuso che rappresenta la conoscenza occulta. Quindi seppure nella parte scritta sostiene che è 

“dio a ispirarla”, nelle tavole si vede chiaramente che lei si muove in ambito occulto ed esoterico. 

Naturalmente per chi è in grado di accorgersene. 

Tra gli effetti dello psilocibe c’è anche quello di vedere i codoni del dna ricombinati. Le lettere della 

sua lingua ignota, che Hildegard usava per scrivere e comunicare con le sue sorelle in forma segreta, 

potrebbero essere in realtà pezzi di dna che lei vedeva sotto effetto dello psilocibe. Lei diceva che 

vedeva le lettere formarsi davanti ai suoi occhi. 

 

Hildegard scrive <La PRIMA MADRE di tutta l'umanità fu fatta a somiglianza dell'etere, perché 

come l'etere contiene in sé tutte le stelle, così Ella, integra e intatta, conteneva in sé tutto il genere 

umano, che avrebbe generato senza dolore, poiché le fu detto: Crescete e moltiplicatevi>. Mi sembra 

evidente che non si riferisca a Eva la quale fu “tratta dalla costola”, poiché qui dice che era fatta a 

somiglianza dell’etere. 

***** 

Si fa ora la meditazione con il brano di Hildegard “O viridissima virga”. Si scende la scala di 21 

gradini dalla pineale al cuore e si arriva nel luogo della natura dove ci attende il cerchio delle 

Antenate e dove si evoca Hildegard per farle domande e sentire ciò che ha da dirci. 

Le risposte erano molto personali e non sono state registrate. 

FINE 5° CLASSE 
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6° CLASSE novembre 2019 

Educazione e risveglio spirituale: Pamela Lyndon Travers, 

Maria Montessori, Gabriela Mistral, Sabina Spielrein 

Mentre preparavo la lezione su Maria Montessori ho scoperto altre donne interessanti: Mariele e 

Pamela. Mariele Ventre fondatrice del Piccolo Coro dell’Antoniano e Pamela Travers autrice del 

ciclo di Mary Poppins. Mariele (Bologna 1939-1995) con un metodo intuitivo ma vicino a quello 

montessoriano, usava le canzoni per educare, risvegliare e unire bambini e bambine. Nacque 70 anni 

dopo Maria Montessori. Il Piccolo Coro dell’Antoniano fu, oltre alle donazioni e opere personali,  il 

sistema che lei ideò per offrire una possibilità all’infanzia disagiata e senza futuro. Con la musica 

Mariele creò amicizie tra bimbe e bimbi di diverse classi sociali, riscattandone alcuni altrimenti 

destinati a diventare teppisti. Oggi il Piccolo Coro dell’Antoniano è diventato una istituzione 

internazionale. 

L’Italia ha avuto grandi donne che hanno capito l’importanza dell’infanzia e hanno saputo dare aiuto 

e sostenere bambine e bambini che senza questo aiuto avrebbero avuto un triste futuro. Nondimeno, 

si nota una  sistematica opera di diminuzione e banalizzazione delle donne: Maria Montessori 

diventa “quella dei seggiolini e dei banchi piccoli”, Gabriela Mistral quella delle “canzoncine per 

bambini”, la dura guida spirituale Mary Poppins diventa una disneyana tata canterina. Nulla da dire 

sul film cartoon Disney ma rispetto ai romanzi è solo un filettino che non ha nulla a che vedere con 

la potente sciamana Mary Poppins, controparte femmina di don Juan Matus, uscita dalla penna della 

Travers. La canzonetta disneyana “Suffragette urrà”, cantata da Mrs Banks, ridicolizza l’opera delle 

Suffragiste storiche e oltretutto nel romanzo non esiste, non vi è nemmeno nominata la questione del 

suffragismo. Cartoni animati e canzonette nel film sostituiscono gli insegnamenti esoterici e misterici 

e gli animali totem dei romanzi originali. Inoltre la Mary Poppins di Pamela Travers non è né bella 

né carina e non canta. 

La rivoluzione sociale filosofica e pedagogica a cui queste grandi donne hanno dato vita viene 

costantemente ridimensionata e sminuita. Le Suffragiste, donne che avevano lottato e avevano 

affrontato il carcere e la morte per garantirsi di possedere i loro beni e l’affidamento della prole, 

vengono ridotte a un gruppetto di donne stupidine che cantano una canzonetta. Mrs. Banks poi, nel 

film, se ne esce con un “fai tu caro” quando si tratta di scegliere la governante dei figli. Hollywood 

da sempre ha fatto politica inserendola nei film in modo subliminale e ridicolizzando le tematiche 

scomode che dovevano essere “scoraggiate”. 

Nell’arco di 60 anni nacquero e operarono le 5 più grandi educatrici della storia: potremmo definire 

quel periodo “da Heidi a Mary Poppins”. Esse arrivarono a scrivere capolavori grazie al fatto che 

tutte seguivano un cammino misterico e spirituale, il quale nelle loro biografie viene ignorato o 

appena accennato mentre è proprio quel cammino che le ha rese ciò che furono . Queste grandi 

educatrici grazie alle conoscenze spirituali orientali credevano nella reincarnazione e sapevano 

quindi che bambini e bambine sono anime antiche e non animaletti incoscienti come era opinione 

comune all’epoca. Nel 2° volume di Mary Poppins, un vero e proprio manuale di sciamanismo, 

nasce la piccola ANNABELLA, la quale come ogni creatura, dopo una settimana dimentica 
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completamente da dove è venuta, mentre invece appena nata è perfettamente in grado di comunicare 

con gli animali e afferma con sicurezza <io vengo dal fuoco dalla terra dall’acqua e dall’aria, sono 

figlia delle montagne delle pietre e delle foreste>: un discorso totalmente sciamanico che si riferisce 

alle quattro direzioni e agli elementi della ruota di medicina.  

Vediamo ora l’elenco delle 5 grandi educatrici “da Heidi a Mary Poppins” e della loro formazione 

spirituale: 

1 - Johanna Spyri, (1827 – 1901) autrice di “Heidi” che abbiamo trattata nella 3° classe; sua 

madre, Meta Heusser-Schweizer, era poetessa e apparteneva al Movimento Evangelico del 

Risveglio. Tante informazioni sull’educazione di Heidi in montagna a contatto con la natura, incluso 

che impara a leggere grazie alla paziente dolcezza della nonna di Clara anziché coi metodi rudi della 

istitutrice Rottenmeier, sono già l’indicazione di un sistema didattico che sarà presente anche in 

Maria Montessori e in Steiner 

2 - Maria Montessori (1870-1952) fu esule dall’Italia, lasciò il corpo nei Paesi Bassi a 82 anni. Fu 

discepola del Movimento Teosofico. In uno dei suoi trattati fondamentali - “Educazione alla pace” - 

sostiene che bambine e bambini sono esseri divini che per non spiacere ai genitori rinunciano alla 

loro divinità e accettano di regredire allo stadio umano 

3 - Sabina Spielrein (1885-1942) morì per mano nazista a 57 anni a Rostov; fu la creatrice della 

psicologia infantile, metodo che elaborò osservando sua figlia. Ebbe un nonno rabbino alchimista 

da cui ereditò i poteri medianici a causa dei quali fu considerata schizofrenica; fu lei a ispirare la 

“Psicologia dell’Occulto” di Gustav Jung e l’”Istinto di morte come impulso alla vita psichica” di 

Sigmund Freud, il quale ammise che il germe iniziale di questa sua nuova visione veniva proprio dal 

brillante lavoro di Sabina 

4 - Gabriela Mistral (1889-1957) esule dal Chile, lasciò il corpo in USA a 62 anni; la sua cultura 

spirituale se la fece da sola: nella sua biblioteca personale  si trovano opere di Tagore, Steiner, i 

Rosacroce, il Buddhismo, la Teosofia e le opere della Bailey, la Divina Commedia, una Bibbia 

integrale e i sonetti di Shakespeare. Gabriela creò un nuovo sistema scolastico che rispettava le 

tradizioni native e il contatto con la terra:  

5 - Pamela Lyndon Travers “Mary Poppins” (1899-1996); fu discepola del maestro armeno 

Gurdjieff 

 

Maria Montessori (Chiaravalle  1870 – Paesi Bassi 1952)  

A meno di 30 anni era già famosa in tutto il mondo. Nella versione televisiva
30

 della RAI è stata data 

molta enfasi alla relazione sentimentale e pochissimo spazio alla sua enorme opera. Ancora una volta 

la storia patriarcale, almeno in Itala, sminuisce l’operato di una grande donna.  

Da “Educazione per un mondo nuovo” e “Educazione alla Pace” 

                                                           
30

 Si veda il link nelle Fonti a fine libro 

https://it.wikipedia.org/wiki/Meta_Heusser-Schweizer
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Per analizzare l’opera di questa grandissima antenata utilizzeremo direttamente citazioni dalla sua 

opera. Di seguito le frasi originali di Maria Montessori sono riportate in corsivo 

I bambini non devono stare fermi e ascoltare qualcuno che parla, imparare a memoria e ripetere; 

perché per loro non ha senso. 

Non è che non ce la facciano perché sono incapaci, ma è che NON COMPRENDONO la necessità di 

stare fermi e ripetere. È fuori dalla loro logica. L’infanzia è pura creatività. Desidero condividere un 

fatto accadutomi. Nel 2007 mi trovavo nel Norte Chico de Chile presso il centro de sanacion Tambo 

Huara nel Valle del Cochiguaz. Lì viveva una coppia argentina con un bimbo di quattro anni. La 

madre era pittrice, il bimbo tentava di dipingere e si arrabbiava perché non riusciva a emulare la 

madre. Io che osservavo mi chiedevo perché lei non gli insegnasse e, trovando intollerabile la 

frustrazione del piccolo, decisi di prendere una matita e fargli vedere io stessa come usarla. Ma la 

madre mi rimproverò e mi disse che aveva scelto di non insegnare al bambino perché lui doveva 

trovare da solo la sua strada. Lei, steineriana o montessoriana (Montessori è molto più conosciuta 

all’estero che in Italia), non intendeva influenzare il bambino in nessun modo e sosteneva che 

insegnandogli lui avrebbe fatto solo delle copie, mentre lasciato da solo grazie alla frustrazione forse 

avrebbe scoperto un modo del tutto nuovo e originale. Maria sostiene che in quella fase i bambini 

non devono fare nient’altro che creare e hanno una forza creativa inimmaginabile, quasi turbolenta. 

Coerentemente con la sua visione Maria teorizzò quella che definì “psicogrammatica”: un modo di 

insegnare il linguaggio spiegandone il perché, anziché facendo imparare a memoria le regole. Questo 

può essere definito un sistema sciamanico per trasmettere consapevolezza che la parola è creatrice e 

non deve essere usata senza coscienza. Ugualmente le creature non devono essere messe in confronto 

e competizione tra loro, né studiare per i voti: esattamente il contrario del sistema didattico 

comunemente inteso. 

Il bullismo nasce dalla noia degli studenti. Quando non possono sfogare la loro creatività diventano 

aggressivi e insofferenti. 

Cito da un mio articolo di qualche anno fa: <Il teppismo delle giovani generazioni viene dal fatto che 

nella nostra società “civilizzata” sono stati aboliti i riti di passaggio che consentivano alla gioventù di 

dimostrare il suo valore con prove e cerimonie guidate e di guadagnarsi così a pieno titolo 

l’ammissione alle comunità delle donne e degli uomini. Così per poter provare il loro valore gli/le 

adolescenti diventano teppisti. In alcune parti d’Italia per essere accettati “dal branco” devono rubare 

qualcosa. Se non lo fanno sono considerate-i stupide-i. Non sarebbe meglio che facessero una 

camminata sui carboni ardenti o una ricerca della visione (ovviamente adatta alle loro forze)? 

Intorno ai 14 anni, in tempi che noi consideriamo barbari, l’adolescente, maschio o femmina, 

compiva il suo rito di passaggio, affrontava la sua iniziazione per essere ammesso nel mondo degli 

adulti a pieno titolo. Abbiamo abolito questo rituale e abbiamo ottenuto che i ragazzi si ubriacano e 

vanno a tatuarsi e a farsi i piercing... perché? Perché hanno bisogno di provare a se stessi la loro 

forza e senza il rito di passaggio non lo possono fare in maniera sana e controllata. 

Cosa accade in quel periodo della vita umana? Non c’è più la protezione spirituale dell’infanzia e 

non c’è ancora la struttura dell’età adulta che per quanto triste e limitata è comunque 

un’impostazione. 
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E’ un limbo pericoloso se non lo si riempie con qualcosa di adatto. Infatti ragazze-i senza protezione 

energetica finiscono preda delle energie caotiche e destabilizzanti. Il rito di passaggio serviva proprio 

a stabilizzare l’autostima e la coscienza di sé dell’adolescente ma attraverso una cerimonia sacra non 

con un’azione teppistica. 

 

La bambina diventava donna e veniva accolta nella comunità delle donne a pieno titolo e con pari 

diritti durante la prima mestruazione. Nelle società native nordamericane si offriva “la capanna della 

luna”, ossia l’inipi, il rito della capanna sudatoria in occasione delle mestruazioni, proprio alla 

ragazzina neomestruata. Le donne della comunità cucivano un vestito per lei e le veniva dedicata una 

festa che rendeva questo delicato momento realmente rituale, da vivere e ricordare con orgoglio. 

Inutile chiedersi oggi come finisce la prima mestruazione delle bambine... questo “fastidio che 

impedisce di fare ginnastica e di portare i pantaloni attillati!!!”. 

 

Il ragazzino affrontava una notte nel bosco da solo o la prima caccia o una notte chiuso nella grotta 

da solo e qualche altra cosa che gli consentisse di dimostrare a se stesso e alla comunità il suo valore 

e la sua virilità per guadagnarsi il diritto di essere accettato tra gli uomini. E riceveva il suo nome. 

Gli adolescenti oggi si fanno piercing e tatuaggi dolorosi o diventano violenti per lo stesso motivo: 

per dimostrare che non hanno paura... che sono uomini. 

 

Le ragazze che non hanno avuto la loro capanna della luna o il loro rito di ingresso nella comunità 

delle donne cosa fanno? Copiano i maschi diventando ancora più violente e aggressive di loro. 

Il rito di passaggio è necessario perché la creatura umana possa con fluidità e naturalezza transitare 

dall’energia dell’infanzia a quella dell’età adulta. Se questo rito viene abolito i ragazzi sviluppano 

violenza perché hanno bisogno della loro prova. I nomi venivano scelti dalla sciamana in base ai 

presagi, mentre oggi vengono affibbiati dai genitori nomi banali o di santi o di celebrità, senza tener 

conto che il nome rappresenta il programma di vita di ognuna-o>
31

. 

Un’alunna fa notare che in effetti nella nostra società quasi tutte le persone hanno problemi di 

autostima. 

Io  ricordo che a scuola la mia creatività era costantemente punita e che l’educazione consisteva 

esclusivamente nell’imparare a memoria il dogma. Se io dimostravo di avere idee mie venivo 

accusata di inventare le cose, ma se le stesse idee le attribuivo a qualche grande critico letterario 

allora venivo premiata come una brava studentessa che riportava esattamente il pensiero di chi era 

“autorizzato a pensare”. La mia creatività e capacità di avere idee personali anziché sostenuta veniva 

costantemente punita e soffocata. 

L’aggressività è segno di paura, gli animali ce lo dicono: gli adolescenti ricevono un insegnamento 

indiretto all’aggressività perché vengono abituati alla paura. Un’alunna fa notare che forse per 

questo il metodo Montessori in Italia è poco utilizzato: perché una gioventù violenta e demotivata 

diventa consumatrice di droghe e psicofarmaci e questo è un mercato che rende molto. Mentre 

                                                           
31

 Articolo di Devana https://devanavision.it/articoli/figli-difficili-ripristiniamo-i-riti-di-passaggio/ 

https://devanavision.it/articoli/figli-difficili-ripristiniamo-i-riti-di-passaggio/
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renderla pacifica e conscia di sé non “rende nulla”. Le donne adulte che devono fare i conti con la 

loro creatività repressa sviluppano tumori al seno e all’utero e diventano consumatrici di ansiolitici e 

sedativi alimentando il mercato farmaceutico. 

Noi non insegniamo nulla, solo offriamo all’infanzia un ambiente dove possa trovare da sola la sua 

strada e il suo talento. Qui si parla di risvegli di memorie: alunni e alunne di Maria a 4 anni 

“imparavano” a scrivere da sole, collegando i suoni alla forma delle lettere scolpite nel legno. 

Imparavano ovvero ricordavano. Nella memoria cellulare sono già contenute tutte le informazioni 

ma dette memorie vanno risvegliate, per esempio con la meditazione. 

Un’alunna cita un episodio di Maria Montessori letto nel libro di Paola Giovetti
32

: adolescente cadde 

malata e fu quasi per morire ma tornò invece in sé e disse ai genitori che non sarebbe morta perché 

aveva un cammino da compiere. A tale proposito ricordo quanto detto in precedenza, che la malattia 

da cui ci si riprende avendo ricevuto la visione del proprio scopo di vita è tipicamente una chiamata 

sciamanica, come mi fu spiegato dalla machi mapuche Rosa Quiñenao, in Araucania. Questa sarebbe 

una prova che Maria era non solo una medica ma anche una sciamana. 

Maria osservava l’infanzia per elaborare il suo Metodo, come fece anche Sabina Spielrein che 

elaborò il metodo pedagogico dell’Asilo Bianco, basandosi sull’osservazione di sua figlia. Non c’è 

dogma. Tutto è empirico. Maria riteneva che l’infanzia fosse una condizione divina quindi la 

osservava perché era convinta di poter imparare lei qualcosa.  

Invece di offrire pacchetti sterili di nozioni bisogna partire dalla terra, dalla natura, dai fenomeni 

naturali che sono le domande più ovvie e spontanee nei bambini . Questo stesso concetto fu 

elaborato da Gabriela Mistral, dall’altra parte del globo a distanza di 15 anni. Come fosse un 

risveglio di memorie planetario circolare: ancora una volta le Antenate convergono al di là dello 

spaziotempo, per il “fattore risonanza”. 

Bambine e bambini hanno bisogno di rapporti puliti, non ci devono essere ricatti né abusi. Anche in 

famiglia i legami vanno costruiti quando sono piccole-i, senza essere invasivi ma presenti. Non si 

può imbrogliare l’infanzia: non ha ancora imparato la diffidenza e la menzogna. L’archetipo presente 

nell’infanzia è quello della verità. Io per esempio ricordo che da bambina le suore in collegio non mi 

permettevano di andare a bere al rubinetto del bagno. Dicevano “fai un fioretto, pensa ai bambini in 

Africa che muoiono di sete”. Così avevo imparato a mentire per poter uscire di classe a bere. 

L’infanzia viene addestrata alla menzogna perché impara che spesso se dice la verità viene bloccata. 

Maria incontra la Teosofia a Londra e la sviluppa poi in India: questo significa, sebbene non se ne 

parli nelle sue biografie, che lei era una ricercatrice spirituale. 

Il bambino è il padre dell’uomo: l’umanità sarà migliore se trattate i bambini con rispetto e 

gentilezza. Ribaltare l’immagine è una operazione sciamanica: come l’occhio rovescia l’immagine e 

il feto si gira per nascere, così da chi fa ricerca spirituale la realtà viene percepita come l’esatto 

opposto di ciò che è veramente. Pensare al bambino come padre dell’uomo e alla bambina come 

madre della donna non è una metafora, è reale così come la ghianda è la madre della quercia, non sua 

figlia. 
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Igiene, alimentazione, giochi intelligenti, materiale per costruire, ambiente pulito e accogliente sono i 

fondamenti della modalità educativa di Maria. Il semplice lavarsi le mani è basilare, a noi pare 

scontato eppure i bambini poveri di cui lei si occupava non si lavavano. Cito una scena del film “La 

Papessa” in cui la protagonista, Giovanna, cura una donna, considerata lebbrosa e allontanata dalla 

comunità, con il semplice lavare e tenere pulita fino a completa guarigione lei, i suoi figli e la sua 

capanna. La donna e le sue creature erano talmente sudice da sembrare lebbrose. Per secoli la 

mancanza di igiene fu la causa principale di malattie e pandemie. Solo di recente e grazie all’opera di 

menti illuminate come quella di Maria si è compreso come sia importante l’igiene per mantenere una 

buona salute. La peste fu vinta quando fu oggetto di indagine scientifica e se ne scoprirono le cause. 

Un’altra grande antenata che sostenne questo fu Ipazia di Alessandria, la scienziata del IV sec. d.C. 

che fu assassinata per ordine del vescovo Cirillo. Ho la sensazione che Ipazia e Maria usino quasi le 

stesse parole, rafforzando il legame e la relazione al di là dello spazio tempo grazie al “fattore 

risonanza”. Tutte queste scienziate hanno avuto un background spirituale fortissimo. Era proprio la 

loro spiritualità che le rendeva così straordinarie. Ipazia era di religione ellenica e nonostante la sua 

formazione scientifica non trascurava di recarsi al tempio a pregare gli dei. 

Anche Maria Montessori, come Gabriela Mistral e tante altre grandi donne – ricordiamo Marija 

Gimbutas, Marie Curie, Sabina Spielrein - dovette scappare dal suo paese e rifugiarsi all’estero. 

Sembra che sia quasi una prova iniziatica questa ordalia che dovettero sostenere per tirare fuori da se 

stesse il prezioso sapere che ci hanno lasciato. 

Maria Montessori ebbe un figlio senza essere sposata. Il figlio fu dato in affidamento e solo a 15 anni 

andò a vivere con la madre, divenendo col tempo il suo più grande collaboratore. La sostenne e la 

seguì con grande umiltà e dolcezza. Questo fatto la accomuna a Gabriela Mistral: entrambe furono 

esuli e con un figlio illegittimo o non riconosciuto. Gabriela infatti aveva un nipote - Yin Yin – che 

lei diceva essere figlio del suo fratellastro ma che si vocifera fosse figlio suo non riconosciuto. 

Anche Maria per non compromettere il suo lavoro all’inizio sostenne che suo figlio era adottivo: la 

società era spietata a quell’epoca con le donne che davano a luce fuori dal matrimonio. Gabriela 

ricevette il nobel perché sostenne sempre che Yin Yin era suo nipote, mentre a Maria, pur candidata 

tre volte, a causa del figlio che ebbe senza essere sposata, la giuria ipocrita e perbenista non lo 

assegnò. Il tradimento è una componente di peso nella vita di molte Antenate. Anche Sabina fu 

tradita da Jung il quale, pur amandola e ispirandosi a lei, non la riconobbe mai e non lasciò mai sua 

moglie. 

Le storie di Gabriela e Maria si snodano in parallelo. Gabriela sosteneva che bambini e bambine 

native per essere libere e orgogliose, devono apprendere la loro propria storia e cultura, non quella 

coloniale (insegnata in Chile dalle maestre tutte tedesche). Entrambe interagirono con bimbi disagiati  

e poveri: Gabriela con campesinos-as, Maria con ritardate-i delle classi più povere; anche Sabina nel 

suo Asilo Bianco a Mosca aveva bambini-e problematiche. 

Gabriela, inoltre, come vedremo partì proprio dall’ultimo scalino: era povera orfana di padre e 

campesina. Arrivò a essere insegnante e poi preside studiando da sola. La sua forza e capacità non 

possono essere descritte a parole. Va detto però che tutte le venerabili Antenate furono aiutate dalla 

“provvidenza”. Gabriela per esempio trovò sempre chi la aiutò a pubblicare i suoi scritti. Si pensi che 

anche Marie Curie incontrò un tecnico, Pierre, il suo futuro marito, il quale costruì i macchinari che 
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le permisero di scoprire il radio e il polonio. Maria in India fu invitata e patrocinata da Gandhi e dal 

grande poeta Tagore: le sue relazioni sociali furono decisamente spirituali. 

Fu ospitata nel quartier  generale della Società Teosofica dove rimase  piacevolmente internata come 

prigioniera di guerra poiché l’Italia e l’Inghilterra erano in guerra tra loro. Dico piacevolmente 

perché lei ne approfittò per studiare il comportamento dell’infanzia indiana più povera. Fu in India 

che tenne un corso per formare 300 insegnanti. Se dall’Italia dovette fuggire perché il fascismo tentò 

di ricattarla e strumentalizzarla per avvalorare le sue teorie, al contrario in India fu adorata come 

incarnazione della Dea Madre. Maria stava benissimo in India, aveva già 70 anni. Come Hildegard, 

viaggiò anche da vecchia. Trovare il “fattore risonanza” tra queste grandi donne ci mostra come le 

radici dell’albero delle Antenate siano fortemente intrecciate nel sottosuolo e le Venerabili Antenate 

siano collegate in modo sottile fuori dallo spaziotempo. 

E sempre in India, Maria sviluppò L’EDUCAZIONE COSMICA come sistema olistico. Pronunciò il 

discorso “Il bambino eterno messia”: la gente pensava che io parlassi di un metodo pedagogico 

mentre io parlavo di una rivelazione che mi è stata data dall’anima. ma per poter ricevere la 

rivelazione bisogna avere lo spirito e l’anima desti. Era una medica ma olistica e spirituale; infatti 

parlava di “rivelazione”, diceva: i bambini hanno il potere di cambiare il cuore degli uomini, essi 

sono insegnanti messia. Sosteneva di non essere lei a insegnare a loro, ma loro a lei attraverso la 

rivelazione, ovvero quello che secondo me è un risveglio di memorie. 

Parallelamente a Sabina, che osservava la figlia ed elaborava la psichiatria infantile, Maria in India 

osservò il rapporto tra bebé e madri: il parto avveniva in casa e la prole veniva portata legata sulla 

schiena con fasce, così da partecipare fin da subito alla vita quotidiana. Trent’anni prima di Leboyer 

e del metodo da lui chiamato  “La nascita non violenta”,  Maria Montessori ebbe la stessa intuizione 

e ne scrisse anche se non la divulgò come metodo. È stata una vera Maestra, sapeva e scrisse 

talmente tanto in ogni campo da suggerire che il suo sapere sia stato realmente frutto di 

illuminazione. Morì improvvisamente e inaspettatamente  in Olanda mentre il figlio Mario le 

annunciava che era arrivato l’ambasciatore del Ghana: all’improvviso, mentre rispondeva che 

sarebbe andata in Ghana a tener un corso, morì. Donne come lei, come Gabriela, Marie Curie, Sabina 

Spielrein, Virginia Woolf, vengono in manifestazione per incarnare un pezzo del Disegno e 

risvegliare certe memorie: quando hanno terminato se ne vanno semplicemente. Virginia si 

abbandonò all’acqua, Sabina si consegnò ai nazisti. Nel caso di Marie Curie, quando fu aperta la sua 

tomba ci si aspettava di trovare un altissimo tasso di radioattività poiché aveva passato anni a 

rimestare in pentoloni con sostanze radioattive senza alcuna protezione. In realtà non c’era tutta la 

radioattività che ci si aspettava. È come se davvero queste straordinarie donne se ne siano potute 

andare senza sofferenza dopo aver concluso la loro missione. 

Nel suo Metodo Montessori, Maria scrive: i bambini a 3 anni si stufano coi numeri interi ma 

comprendono i decimali perché li trovano più divertenti. Hanno una enorme capacità di 

apprendimento che non viene sfruttata. I bambini sono divini perché capiscono concetti difficilissimi 

purché siano loro proposti come giochi. Il prezzo da pagare per crescere è il passaggio da dio a 

uomo (bambino-dio). I bambini muoiono di fame mentale perché non viene data loro la possibilità di 

soddisfare gli stimoli intellettuali: le madri hanno perso l’istinto di soddisfare i bisogni dei loro 

bambini e le tate sono quasi sempre figure che si occupano solo dei bisogni materiali. La società si 
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avvia alla degenerazione perché le madri han perduto l’istinto di alimentare la mente oltre al corpo 

della prole. Nella società patriarcale in cui viviamo solo la razionalità ha valore; l’istinto non è 

considerato positivo: è disprezzato come “roba da donne”.  

Maria sostiene l’educazione alla pace mentre avverte che nella nostra società irresponsabile e 

godereccia viene alimentata l’illusione di accumulare beni. Viviamo moralmente rattrappiti e ci 

lasciamo trascinare da idee false. La pace dovrebbe essere garantita dall’equanime suddivisione dei 

beni e delle ricchezze: da qui si comprende che non fu solamente una scienziata e una educatrice ma 

anche una attivista politica. Questo insegnamento ci riporta in parallelo a quello di Rosa Luxemburg, 

economista politica e attivista spirituale che vedremo nella prossima lezione. 

L’essere umano dominatore del mondo esterno non è in grado di dominare la propria interiorità 

(questo è un vero e proprio insegnamento spirituale sciamanico). 

Esiste una scienza della guerra ma non esiste una scienza della pace (quasi le stesse parole di  

Virginia Woolf nel suo “Tre Ghinee”). Si ritiene che la pace sia "la cessazione" della guerra, ossia 

lo stabilizzarsi dei vinti sotto il dominio dei vincitori. Non è contemplata la pace come inalterabile 

stato originario di giustizia e amore tra i popoli: ecco di nuovo un parallelo con Rosa e Virginia che 

entrambe hanno scritto sulla pace. 

Come medica sostenne l’autoguarigione e l’inutilità delle vaccinazioni. L’essere umano sviluppato 

sano e forte può affrontare le malattie infettive senza esserne intaccato. Lo scopo è mantenere la 

salute non curare la malattia  - stesse parole di Hildegard, il “fattore risonanza” ancora una volta 

rende chiaramente visibile come le Antenate siano sempre collegate tra loro - Il bambino è un essere 

indipendente e può essere il nostro salvatore dobbiamo considerarlo un messia che può salvare la 

razza umana… L’embrione tende solo a raggiungere la maturità, il bambino tende ad incarnare la 

sua individualità fino alla pubertà: la sua è una memoria che egli risveglia in modo intuitivo. 

Significa che il bambino la bambina tenderanno, come i semi, a occupare e incarnare tutto lo spazio 

che la Natura ha previsto per loro: l’unica cosa che devono fare è crescere e ricordare. 

Osservando il bambino ci rendiamo conto che esiste un continuo conflitto tra l’adulto cieco e il 

bambino veggente, ma l’adulto prevale sul bambino perché è più forte e violento e in lui è fissato il 

programma della pace dopo la guerra ossia l’accettazione della legge del vincitore: questo marchia 

l’infanzia fin dalla più tenera età. La guerra nasce da questa deviazione nell’infanzia a cui viene 

impedito di essere divina. La lotta dei bambini diventa quella degli adulti e poi diviene guerra. Ossia 

le creature addestrate fin da piccole all’accettazione della guerra crescono trovandola normale. 

Un’alunna ricorda che da bambina si sentiva molto frustrata perché gli adulti le davano ordini e la 

zittivano senza ascoltare le sue ragioni: ragioni che lei aveva ben chiare dentro di sé. A priori gli 

adulti pensavano che lei fosse stupida. Alla fine ricorda che non provava nemmeno più a parlare 

perché pensava che tanto non sarebbe stata ascoltata. 

L’educazione nella famiglia e nella scuola non è nient’altro che la lotta tra l’adulto e il bambino, 

dove l’adulto è il più forte fisicamente e vince per forza. Il bambino comincia a nascondere la sua 

intelligenza e le sue potenzialità per non spiacere all’adulto. Questo è un brano da Maestra 

illuminata: qui Maria ha realmente fatto un salto di qualità. 
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L’uomo costruisce un ambiente sempre più lontano dalla natura e sempre più inadatto al bambino. 

Questo lo sostenne sempre anche Gabriela. 

Il bambino che non ha imparato a fare da solo e a guidare le sue azioni con la sua volontà si 

riscontra nell’adulto incapace di vivere responsabilmente. La disciplina è sinonimo di schiavitù. Il 

bambino si paragona al padre rattrappito nei suoi impulsi, (ossia un papà già fuorviato, una madre 

già silenziata) ma che egli ritiene perfetto, e comincia a sentirsi in difetto. I tentativi del bambino di 

sapere cos’è la giustizia vengono bloccati, viene punito se aiuta un compagno in difficoltà e 

premiato se lo denuncia. Il passaggio da un anno all’altro avviene tramite la competizione. Così il 

bambino diviene un adulto senza carità né empatia e viene educato alla guerra. Se l’uomo fosse 

educato in modo sano semplicemente non potrebbe fare la guerra. Questo lo diceva anche Rosa 

Luxemburg. 

Gli uomini son passivi e vengono trascinati qua e là come foglie morte. Si alleano oggi al nemico di 

ieri. Oggi si va a distruggere la civiltà perché qualcuno lo comanda. Perché possedere intelligenza 

se non per trovare una soluzione che non sia la guerra? Parole simili vennero pronunciate anche da 

Rosa e da Virginia, che nonostante formalmente avessero provenienze professionali diverse, furono 

in realtà tutte donne risvegliate e Maestre illuminate, quindi parlarono dalla frequenza unitaria, non 

duale, e pertanto non poterono che dire la stessa cosa. Succede sempre quando l’autrice comincia a 

contemplare l’educazione in ottica olistica. 

Le ricchezze dovrebbero essere accessibili a tutti liberamente (uguale concetto in Rosa Luxemburg) 

e il bambino deve essere lasciato lavorare con le sue mani perché il bambino cerca il lavoro e 

l’indipendenza. 

Un’alunna nota che fino a 3 anni sia femmine che maschi vogliono aiutare la mamma a cucinare e 

riordinare. Poi vanno all’asilo e iniziano le distinzioni di genere. 

Gli esseri umani devono cominciare a sentirsi un’unica grande nazione. Ogni separazione porta la 

guerra. L’impoverimento di un popolo non porta all’arricchimento di un altro. Anche Rosa disse 

così. Un popolo distrutto dalla guerra è una malattia per l’umanità intera. Tutti insieme formiamo 

un unico organismo. Questa è la vera e unica possibile globalizzazione in chiave femminile.  

L’essere umano deve essere educato alla sua grandezza. Mentre noi generalmente veniamo educate 

a “tener giù la testa” e a convivere con la frustrazione. 

Esiste un solo mondo unito dell’umanità. Le nazioni e le leggi separate non hanno più senso anche 

se alcuni faziosi hanno travisato o manipolato questo concetto per favorire i loro interessi (si veda 

l’élite globale). Da un lato il nazionalismo – oggi si direbbe sovranismo - impedisce la formazione di 

un'unica nazione umana consapevole, dove ci sia libertà di movimento e apprendimento. Dall'altro 

l'internazionalismo economico tiene conto solo dei desideri e delle necessità di una parte 

dell'umanità, quella dominante (questo porta a pessima distribuzione dei beni e delle risorse), e tende 

a un'unione basata sulla distruzione dell'altra parte dell'umanità. Scegliere tra queste due correnti 

sarebbe come scegliere tra la peste e il colera. Concordiamo con Maria che entrambe le visioni 

hanno le loro pecche perché sono patriarcali dunque basate sulla dualità che si alimenta di gerarchie 

e di conflitti. 
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Gli esseri umani non devono lavorare solo per soddisfare i loro bisogni individuali, ma per uno 

scopo più alto, collettivo, altrimenti sono deboli e infelici. 

Bisogna favorire lo sviluppo spirituale di bambini e adolescenti per poter risolvere i problemi 

sociali, permettendo loro di tirar fuori finalmente tutto il potenziale nascosto, bloccato 

dall’educazione. 

Il bambino, la bambina secondo Maria hanno accesso a una percentuale maggiore del cervello se non 

addirittura a tutto. Oggi le moderne scienze neuropsicologiche stanno dimostrando che noi usiamo 

solo una piccola parte del nostro potenziale, quella che, come topi sulla ruota, veniamo addestrate-i a 

usare fin dall’infanzia. Mentre creature che non vengono limitate hanno accesso a una parte più 

grande del cervello. 

Disciplina ordine e autocontrollo si sviluppano nel bambino spirituale come espressione di libertà 

perfetta. Il bambino, la bambina obbediscono spontaneamente perché si rendono conto che si sta 

meglio dove c’è ordine e pulizia. Non per paura o coercizione ma come scelta dell’anima. 

Il bambino non è vuoto da riempire. È un embrione già con capacità psichiche e un sottile istinto 

molto forte che deve essere lasciato libero di svilupparsi. La natura ha in orrore il vuoto. Subito il 

vuoto si riempie di qualcosa. Così il vuoto dell’anima si riempie di cose dannose. Noi offriamo ai 

bambini istruzione e igiene e chiamiamo queste cose educazione. Manca tutta la parte psichica 

(Maria usa la parola “psichica” per intendere “spirituale”). I bambini vengono considerati 

esclusivamente dal punto di vista fisico, materiale. 

Questa parte così importante, Maria la scrive nella seconda metà della sua vita. Inizialmente anche 

lei offrì alimentazione sana e igiene ai bambini poveri di Roma. La spiritualità venne dopo, 

parallelamente al suo stesso risveglio spirituale. Inizialmente presenti in lei in forma istintiva, tali 

teorie vengono poi portate a livello cosciente, studiando la teosofia. È a quel punto che le inserisce 

ufficialmente in forma scritta nel suo Metodo. 

Se i bambini sono liberi di muoversi, istintivamente chiedono di lavorare e di collaborare. Questo 

permette loro di svilupparsi armoniosamente nel carattere. Se i bambini fanno capricci o piangono è 

perché non sono liberi e non sono sani. Allora sviluppano il desiderio di possesso che li fa sentire 

sicuri. Secondo lei quindi il senso del possesso non è naturale nei bambini e questa intuizione ha forti 

valenze non solo di tipo pedagogico ma anche politico ed economico: è una società equanime ricca e 

felice la società senza possesso, come disse anche Rosa e come ho sostenuto io stessa nel mio libro 

“EkoNOmia”, che vedremo nell’ultima lezione. 

I bambini vengono trattati come esseri incompleti, mentre sono una parte compiuta dell’umanità. 

Bisogna “fondare un partito sociale dei bambini” per difendere i loro interessi e diritti. Solo così 

l’umanità migliorerà e si arriverà alla pace. Quindi bisogna creare una intera civiltà a misura di 

infanzia, non soltanto i banchi di scuola, perché le creature hanno una saggezza che l’adulto non ha 

più. Oggi anzi l’infanzia è sfruttata in modi che Maria nemmeno con grande sforzo avrebbe potuto 

immaginare: prostituzione, trapianto di organi, pedofilia, schiavitù e violenza. L’infanzia si sente 

inadeguata, perché il mondo concepito a misura di maschio adulto è troppo grande per lei. 
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I bambini non devono essere guidati né protetti ma non bisogna essere senza riguardo ai loro 

bisogni. Sono anime incarnate in piccoli corpi, spesso anime più antiche dei loro stessi genitori. I 

bambini lasciati liberi, col mio metodo spesso guariscono anche da disturbi digestivi e anemie che 

provengono dal non sentirsi liberi nel loro ambiente. 

L’infanzia ci dice che il lavoro non è un sacrificio. I bambini amano lavorare. Il lavoro è la via 

spirituale e la guarigione dell’essere umano: l’amore che non è attaccamento, la disciplina che non 

è sottomissione. Queste donne così grandi, come Maria, Virginia, Gabriela e le altre, che incarnano 

perfettamente il loro piano di vita, non sono nemmeno più attaccate al prestigio e nemmeno al corpo 

che a un certo punto infatti abbandonano serenamente in terza dimensione per proseguire il viaggio. 

La tendenza al possesso e al potere è provocata per deviare l’uomo. L’amore dell’ambiente invece è 

un amore normale, il segreto che porta alla conoscenza e all’illuminazione perché è amore in 

azione. Laddove esiste un amore spontaneo e spirituale la gentilezza e l’educazione sono spontanei. 

L’amore viene da una base di salute morale. Non può essere predicato né inculcato. 

La vita crea la vita e la mantiene. Gli animali sono creatori e conservatori della terra producono 

ossigeno, humus e altre sostanze che mantengono liquidi gli oceani e fertile la terra. Gli animali 

vivono in simbiosi con la terra. Si noti che questo è un concetto profondamente sciamanico e 

radicato nelle culture native. 

Io non vedo bambini e bambine deboli corrucciate bisognose di essere guidate.  Io vedo bambini e 

bambine dritte forti con le braccia tese a chiamare l’umanità per guidarla. 

 

Sabina Spielrein (Russia 1885-1942) 

Come Gabriela anche Sabina partì dal gradino più basso anche se per un motivo diverso: infatti a 

causa di una diagnosi di schizofrenia e isteria venne ricoverata nella clinica svizzera di Jung. In 

realtà Sabina era una sensitiva, ma sua madre, medica scientifica e razionalista, aveva rinnegato la 

tradizione alchemica del padre rabbino e non accettava l’eredità medianica della figlia. Jung, a 

differenza di Freud e a causa di questo poi suo antagonista, accoglieva la componente spiritualista e 

la simbologia occulta della malattia e Sabina fu in tal senso la sua prima paziente ma anche 

ispiratrice. 

<…ricoverata a 19 anni in una clinica Svizzera, con la diagnosi di “isteria psicotica” L’isteria era 

considerata una malattia delle donne in quell’epoca, curata con elettroshock, bagni gelati e ipnosi, 

quando la famiglia poteva permetterselo, violenza e umiliazioni quando ciò non era possibile>
33

 

Sabina scoprì che l’isteria veniva dalle pulsioni sessuali represse.  

<nella più tenera infanzia abbiamo pulsioni sessuali e ci viene violentemente insegnato che ciò è 

peccato e va soppresso. Le pulsioni sessuali provengono dalla stessa area del corpo dove risiede la 

                                                           
33
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pulsione alla sopravvivenza stessa e alla creatività. Esse accompagnano ogni essere vivente in ogni 

momento della sua esistenza. Questo fa parte della natura e della Vita>
34

 

Sabina guarì in un solo anno perché si rese conto di qual era la causa reale della sua schizofrenia, e 

poi, facendo autosservazione, scrisse la tesi con cui si laureò sul suo stesso disturbo. A ventisei anni 

fu la seconda donna ammessa nella Società di Psicoanalisi di Vienna. Freud le passava le sue 

pazienti schizofreniche perché lei le comprendeva meglio di lui, in quanto lei stessa ne aveva 

sofferto.  

<il linguaggio delle schizofreniche era in realtà la memoria di un linguaggio molto più antico, 

arcaico, che riaffiorava. Io riconoscevo nelle loro apparenti farneticazioni, i simboli dell’inconscio e 

la fame d’amore, la paura di essere giudicate e il collegamento con gli altri piani di esistenza, i 

suoni e i concetti simbolici dell’epoca neolitica matrifocale. Le donne si aprivano con me. Si 

fidavano. Mi permettevano di aiutarle e contemporaneamente di studiare e scrivere la mia tesi>
35

. 

Ancora una volta uno studio empirico, pratico, basato sull’osservazione fuori dal dogma, come Maria 

e Gabriela. 

Il concetto più importante che Sabina elaborò fu LA MORTE COME ATTO CREATIVO: la 

distruzione è all’origine dell’esistenza, solo dalla morte della vecchia forma può nascerne una nuova. 

Questo a mio avviso è chiaramente un risveglio di memoria della Dea dell’Ovest, la Madre nel suo 

aspetto di Anziana preposta alla rigenerazione. Il seme che si apre e muore per generare la pianta. 

Lei ridimensionò completamente l’idea di morte restituendole la sua sacralità rigenerativa originaria 

portata dalla  Dea Avvoltoio: Freud e Jung si ispirano ampiamente al suo lavoro, senza però 

riconoscerglielo o facendolo sommessamente. 

Inoltre Sabina sviluppò la pratica della <guarigione attraverso la “comprensione intuitiva del 

malato” che avrei praticato un giorno con la mia psicoterapia>
36

, ossia il risveglio di memoria 

dell’empatia come forma di cura: un vero e proprio atto sciamanico. Fu l’empatia che le permise di 

curare  bambini e bambine disturbate nel suo Asilo Bianco. 

Sabina ebbe una relazione clandestina con Jung – che era sposato - e divenne la sua ispiratrice. Ma 

lui, pur amandola, ipocritamente scelse la sua famiglia borghese. Così lei si sposò con un ebreo russo 

che un anno dopo tornò in Russia. Sabina, però non voleva tornare e affrontare la madre che lei 

sentiva nemica; cominciò pertanto un pellegrinaggio tra Svizzera, Germania ed Austria, senza denaro 

tranne quel poco che le invia la sua famiglia. In quel periodo osservando la sua bambina piccola, 

documentò il suo sviluppo ed elaborò il suo metodo psichiatrico. Non lo pubblicò perché non era 

cosciente di ciò che sta facendo. Lo condivise con Jung nelle lettere che si scambiavano, ritrovate in 

Svizzera nel 1977, nascoste in un cassettone. 

Scoprì che la musica aiutava nell’educazione di un’infanzia libera, naturalmente collaborativa e 

serena: parole identiche a quelle di Maria Montessori, Gabriela Mistral e anche Mariele Ventre che 

appianava i bisticci tra i membri del coro facendoli-e cantare insieme. I legami tra tutte queste donne 

sono sempre più chiari: il “fattore risonanza” attivissimo. 
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<bambini liberi e sani sviluppano sin da subito la innata tendenza a comunicare e a relazionarsi con 

gli altri in modo armonioso scriveva Maria Montessori. Compresi che ciò che permette alla madre 

di decodificare i bisogni e il linguaggio del neonato è il rapporto di empatia. La madre sa cosa serve 

a suo figlio, senza bisogno che lui parli. Esiste un sistema di comunicazione sottile che non richiede 

parole, né espresse né scritte>
37

. 

Infatti lei osservava la sua bambina e scriveva le sue osservazioni e in questo modo creò, sul tavolo 

di cucina di un freddo appartamento in affitto, la psichiatria e la psicanalisi infantile. 

In seguito alla rivoluzione russa, si recò a Mosca dove venne accolta nella Società di Psicoanalisi 

Russa e fondò l’Asilo Bianco. Aveva già pubblicato un saggio psicoanalitico sui disturbi 

dell’infanzia. Ma poi l’ideologia comunista decise che la psicanalisi era roba per borghesi e chiuse 

l’asilo. Così lei tornò finalmente nella sua natia Rostov, dove lavorò clandestinamente finché i nazisti 

la uccisero. In realtà si consegnò ai nazisti, perché conscia di non poter lavorare di nascosto e 

considerando ormai conclusa la sua opera di ricerca. Infatti in qualche modo il suo lavoro è stato poi 

ritrovato in tempi recenti, riscoperto e utilizzato. Come già Virginia e altre donne, accettò di 

transitare attraverso la Porta dell’Ovest cosciente di aver adempiuto alla missione di quella 

incarnazione. Il Libro Rosso di Jung fu totalmente ispirato dal suo lavoro, che quindi non è andato 

perduto. 

Un’alunna chiede come è arrivata a noi l’informazione sulla consapevolezza di Sabina riguardo la 

sessualità sacra. Rispondo che lo ho intuito-canalizzato poiché Sabina grazie al rapporto sessuale con 

Jung scoprì che i canali della sessualità sono gli stessi della creatività e che di conseguenza l’isteria 

viene dalla repressione degli istinti sessuali, mentre lui dal rapporto sessuale con lei iniziò a 

elaborare la sua Psicologia dell’Occulto. Quindi è come se la loro relazione sessuale avesse 

risvegliato memorie, potenzialità e consapevolezza in entrambi. È una parte non dichiarata ma che 

sicuramente c’è nella riscrittura della storia secondo la visione femminina. 

 

Gabriela Mistral (Chile 1889 – Usa1957) 

Gabriela cominciò come maestra rural: si trattava delle maestre perlopiù autodidatte che insegnavano 

ai campesinos nei villaggi e che perlopiù venivano pagate con derrate alimentari. Le maestre rurales 

erano quelle che si facevano carico dell’istruzione del popolo perché i figli dei ricchi avevano 

insegnanti tedesche. Il primo lavoro di Gabriela fu insegnare ai minatori. Era una vera e propria 

missione. Lei disse di sé che era povera, femmina, “con muso da indigena” e in più orfana di padre. 

Partiva quindi dal gradino più basso della scala sociale. Fu difensora instancabile dei popoli nativi e 

della loro identità. Le due grandi lotte che condusse nella sua vita furono l’istruzione pubblica 

obbligatoria in Chile anche per le bambine e i diritti delle donne. 

Le fu conferito nel 1945 il Nobel per “le sue poesie e i suoi meriti nell’aver proposto e incarnato un 

nuovo modo di educare e rispettare l’infanzia, le donne e i popoli nativi precoloniali”. Gabriela 

meritò il Nobel perché valorizzò il linguaggio dell’infanzia della tradizione indigena. Come Maria, 
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anche Gabriela parte dall’educazione per riformare la società. La pedagogia di Gabriela è azione in 

poesia, una poesia sciamanica, attiva e attivista. È non solo attivismo politico in forma poetica ma 

spesso è anche una forte preghiera, naturalmente pagana, alla terra e alla natura: ovunque viaggiasse 

– e viaggiò molto – lei portava con sé in uno scatolino un pugno di terra della sua Cordillera de los 

Andes.  

Fu una insegnante femminista e VISIONARIA, il che significa che “aveva una visione”, come 

Hildegard von Bingen, Maria Montessori, Rosa Luxemburg, Marie Curie. Le visioni di queste 

maestre si assomigliano tutte, il che significa che probabilmente sono risvegli di memorie che 

partono da un ricordo comune. 

Il padre la abbandonò quando aveva tre anni e lei crebbe con la madre che amava teneramente, la zia 

e la sorella, pure maestra rural, della quale prima fu alunna e poi aiutante. È alla scuola della sorella 

che cominciò a studiare. Quindi lo stato di maestra rural per lei è strettamente intrecciato a quello 

della famiglia di donne in cui crebbe e nella quale ebbe un’infanzia felice: un vero matriarcato. 

Poiché nella scuola rural di Montegrande, dove era nata, non la vollero perché la consideravano un 

po’ ritardata (come Maria Montessori), fu sua sorella la sua prima maestra. Il suo imprinting 

all’insegnamento venne dall’amore e dalla sorellanza. Lei stessa raccontava che nonostante la 

povertà erano molto felici. La sua casa era poco più di una capanna  ma non mancò mai il cibo. 

Gabriela parlava con la natura e con le montagne, le sue amatissime Ande, esplicitando la sua 

attitudine sciamanica a chi la sa cogliere. 

Giovanissima si scontrò con l’establishment cattolico chileno: il prete che dirigeva la scuola normale 

de La Serena lesse le sue poesie e giudicandole pagane socialiste e femministe non le permise di 

frequentare il corso per diplomarsi maestra. Come “aggravante”  lei era meticcia e povera. Quindi 

non aveva alcuna speranza di essere accettata dalla classe dominante chilena di pelle bianca. Dovette 

fare da sola e questa fu la sua fortuna, che le permise di sviluppare una pedagogia naturale per i 

DIRITTI DELL’INFANZIA. Un itinerario, ancora una volta, parallelo a quello di Sabina Spielrein, 

che sviluppò la “Psicopatologia dell’infanzia”. Anche Gabriela elaborò la sua didattica osservando 

l’infanzia e usando un metodo empirico. Fu l’essere escluse e rifiutate dalla società che permise a 

queste grandi Antenate di non rimanere intrappolate nel dogma: dovettero tutte creare metodi nuovi, 

giacché non potevano avere accesso a quelli “accademici”. 

Un’alunna osserva che nello sciamanismo il processo è il medesimo: l’apprendimento comincia 

quando si osserva dall’esterno, uscendo dalla gabbia del dogma. 

A 15 anni Gabriela cominciò a lavorare come maestra rural, intanto collaborava con periodici locali 

pubblicando sia poesie che articoli con taglio politico e sociale. I problemi con la chiesa 

cominciarono quando il periodico del Elqui – dal nome della valle in cui Gabriela viveva, uno dei 

luoghi più sacri del Chile - pubblicò un suo articolo sull’istruzione della donna. Racconta <la chiesa 

mi aveva già inquisita e giudicata colpevole all’uscita di un mio scritto sull’istruzione alle donne, 

poiché appena diciassettenne avevo scritto che “la donna istruita smette di essere una fanatica 

ridicola una sposa monotona che per mantenere l’amore coniugale non può contare su altro che 

sulla sua bellezza fisica”. Avevo scritto che istruire la donna la rende degna, la solleva dalla 

umiliante vita domestica, dall’essere vittima di ripugnanti matrimoni combinati e dalla vendita del 
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suo onore. Questo scrissi molto prima che fosse creata la parola femminismo. Allora le donne del 

popolo erano considerate solo come forza lavoro, al pari del bestiame>
38

. 

A 21 anni cominciò a percorrere tutto il Chile visitando le scuole per ragazze. Difese indigeni e 

donne in un’epoca in cui nessuno si sarebbe sognato di farlo <Nei miei articoli sul foglio locale 

avevo difeso la riforma agraria, l’istruzione obbligatoria, l’uguaglianza di salario tra l’uomo e la 

donna>
39

. Ancora una volta l’istruzione e la politica economica viaggiano di pari passo. Nel liceo de 

La Serena fece in modo che venissero ammesse anche ragazze del popolo e questo le provocò il 

primo scontro con la direttrice tedesca. In Chile all’epoca erano le maestre tedesche quelle più 

considerate. Insegnavano ai bambini la cultura mitteleuropea <L’apprendimento delle bambine e dei 

bambini deve passare attraverso la natura e il campo, affinché non rinneghino la loro origine 

indigena e contadina>
40

. Prima di lei essere gente del campo era una vergogna. Lei sostenne che 

bisognava essere fieri delle proprie radici riconoscendo il proprio stato di contadini e onorando la 

terra e il cibo che ci dona. 

Successivamente decise di fare la maestra rural a Temuco, capitale della regione della Araucania, 

circa 1400 km a sud della sua natia valle del Elqui: <Ancora ragazzina insegnavo a leggere ai 

lavoratori. Poi divenni insegnante nelle scuole femminili e poi preside del liceo di Punta Arenas, nel 

Sur Grande de Chile, e poi nel Sur Chico a Temuco in Araucania, dove venni a contatto col popolo 

nativo Mapuche e mi appassionai alla sua resistenza contro ogni invasore. E dove conobbi il 

giovane Neftalì Reyes> che grazie al suo incoraggiamento divenne Pablo Neruda. 

A 33 anni partì per il Messico, invitata dall’allora ministro dell’istruzione, per riformare il sistema 

educativo di quello stato. Come Gandhi in India, Gabriela viaggiò in calesse attraversando tutti gli 

stati messicani per conoscere di persona le diverse realtà rurali. Il Messico le diede ampia possibilità 

di sviluppare tutto il suo potenziale di educatrice. Quel Messico in cui la rivoluzione aveva eletto 

l’arte a espressione politica sociale e dove contemporaneamente a Gabriela, un’altra grande donna 

stava portando innovazioni radicali all’establishment: Frida Kahlo. Era l’epoca dei grandi murales a 

sfondo politico. Quando Gabriela arrivò in Messico, Frida aveva 25 anni ed era già nel pieno della 

sua attività pittorica: ritraeva se stessa in abiti popolari per scelta politica e, come Gabriela, sosteneva 

l’orgoglio nativo. Frida a 18 anni si era unita al gruppo Cachucas, formato da studenti che 

sostenevano proprio quel Vasconcelos, ministro dell’istruzione, che aveva invitato Gabriela. Ancora 

una volta i destini di queste grandi donne si intrecciano come trama e ordito di un tessuto. 

Un’alunna nota che il tessuto c’è sempre stato ma nascosto perché nessuna ci ha mai fatto caso. Se è 

vero che la realtà è negli occhi di chi guarda forse il compito delle alunne che seguono questo 

metodo è quello di riportare alla luce queste trame intrecciate e di risvegliare la coscienza delle 

relazioni aspaziali e atemporali nelle donne abituate a studiare tutto in modo slegato e a 

compartimenti stagni.  
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Durante un viaggio studio in Bulgaria, appresi che coloro che si opponevano alla dittatura sovietica 

in quel Paese erano tutti poeti: la poesia essenziale e scarna come quella di Gabriela, sicuramente più 

facile da ricordare della prosa, può essere una potente forma di protesta politica. 

Gabriela fondò biblioteche rurali, redasse libri di lettura per donne e indisse letture pubbliche 

organizzate nelle comunità contadine per dare impulso al desiderio di imparare a leggere <E feci 

stampare il primo libro di lettura per donne contenente solo opere latino-americane>.
41

 

Viene da pensare a Violeta Parra, la cantautrice chilena che fece del canto popolare una voce 

politica, e alla lituana Marija Gimbutas. Sia Violeta sia Marija viaggiarono per tutta la loro terra 

raccogliendo canti e filastrocche della tradizione popolare. Marija proprio grazie a queste 

filastrocche trovò tracce della Grande Madre che era sopravvissuta nella cultura baltica. 

Le scuole serali “missionarie” in Messico riscattarono la cultura latino americana e dimostrarono che 

la gente nativa non è stupida e incapace come pensavano i coloni europei, anzi è creativa geniale e 

brillante. Ai maestri e maestre rurales che lei formava, Gabriela diceva: “descrivi la tua America, non 

un surrogato dell’Europa”. Purtroppo anche in Messico infine divenne bersaglio di invidia e veleno; 

come accadde anche a Marie Curie in Francia, il fatto che Gabriela fosse straniera fu l’appiglio per i 

suoi detrattori i quali la accusarono di portar via il lavoro alle maestre locali. Così dovette andarsene 

anche da lì, prima della scadenza del mandato. Soffrì molto nel sentirsi tradita dal Messico che lei 

amava molto. Per la seconda volta si sentì cacciata. Ma prima di andarsene e con 40 anni di anticipo 

su Che Guevara scrisse che l’America Latina è UNA e dovrebbe essere senza frontiere: l’America 

ispanofona unificata dalla lingua e dal dolore. 

Gabriela sostenne che la maestra non deve mai aiutare la creatura a fare ciò che può fare da sola 

(parole identiche a quelle Maria Montessori). Maestre e genitori disprezzano e combattono 

l’immaginazione dei bambini; quando viene loro spiegato che la fantasia è la base delle visioni e 

delle idee, non ci credono. 

Di seguito si riporta una poesia di Gabriela: non importa il significato, ma il suono. 

Niño indio, si estás cansado, 

tú te acuestas sobre la tierra, 

y lo mismo si estás alegre, 

hijo mío, juega con ella... 

Se oyen cosas maravillosas 

al tambor indio de la tierra: 

se oye el fuego que sube y baja 

buscando el cielo, y no sosiega. (placa) 

Rueda y rueda, se oyen los ríos 

en cascadas que no se cuentan. 

Se oyen mugir los animales; 

se oye el hacha(ascia) comer la selva.  

Se oyen sonar telares inDios. 
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Se oyen trillas(trebbiature), se oyen fiestas.  

Donde el indio lo está llamando, 

el tambor indio le contesta, 

y tañe cerca y tañe lejos, (risuona) 

como el que huye y que regresa... 

Todo lo toma, todo lo carga 

el lomo santo de la tierra: 

lo que camina, lo que duerme, 

lo que retoza y lo que pena; 

y lleva vivos y lleva muertos 

el tambor indio de la tierra. 

Cuando muera, no llores, hijo: 

pecho a pecho ponte con ella, 

y si sujetas los alientos (trattieni il fiato) 

como que todo o nada fueras, 

tú escucharás subir su brazo 

que me tenía y que me entrega, 

y la madre que estaba rota 

tú la verás volver entera.
42

 

C’è una forte spiritualità pagana nella sua pedagogia: la poesia qua sopra citata è una preghiera 

sciamanica, specialmente l’ultima strofa “la madre (terra) che era rotta tu la vedrai tornare intera” 

<Mi risultò sempre difficile far comprendere alle donne che potevano pretendere emancipazione e 

indipendenza senza rinunciare alla loro femminilità, alla maternità e ad avere una casa. 

L’emancipazione per me non era lasciare la casa, indossare i pantaloni e fare lavori da uomini. Ma 

era un sottile stato dell’anima che porta la donna al risveglio, attraverso lo studio e la 

conoscenza>
43

 . Le femministe invece rifiutavano la maternità e criticarono molto la tendenza di 

Gabriela a valorizzare la maternità come atto sacro. Curiosamente successe la stessa cosa alla 

scrittrice Marion Zimmer Bradley, da noi conosciuta per il suo best seller “Le nebbie di Avalon”. 

Marion Z.B. nella saga di Darkover inventò la Società delle Libere Amazzoni, una sorellanza di 

donne che scelgono di rinunciare alla protezione maschile e al matrimonio per vivere tutte insieme 

lavorando e mantenendosi ciascuna secondo i propri talenti. Tra queste donne Marion incluse anche 

le levatrici, venendo aspramente contestata dalle femministe che in quel momento rifiutavano come 

atto politico tutto ciò che aveva a che fare con la maternità. Tuttavia tanto Gabriela quanto Marion, 

avendo una base spirituale (non dichiarata ma attiva) reputavano la maternità un “sacro dare a luce”, 

in senso sciamanico, pertanto non avrebbero potuto rifiutarla per scelta politica e sociale come 

invece facevano le femministe. Purtroppo il profondo significato esoterico delle opere di Marion - 

ogni sua pagina sembra un trattato di psicodinamica - è stato sminuito, come sempre succede, 

classificando i suoi libri come fantasy-fantascienza. Stessa cosa avvenne a un’altra grande scrittrice 

di verità femminine – Jean M.Auel autrice del ciclo “Ayla i figli della terra”  che parla della vita 
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nelle comunità matriarcali paleolitiche – e lo abbiamo visto anche per la Mary Poppins originale, 

uscita dalla penna di Pamela Lyndon Travers. Il risultato del classificare queste geniali opere come 

fantasy-fantascienza o letteratura per l’infanzia è che tutti i concetti che le autrici avevano inserito 

nei romanzi come dichiarazione d’intento politico e sociale vengono considerati fantasia. Una pratica 

ben conosciuta che da sempre usa il patriarcato per svalutare il lavoro femminile. 

Un’alunna nota che in realtà facendo in modo che questi libri vengano letti da adolescenti – anche se 

forse non verranno del tutto capiti – si ottiene che il messaggio vada esattamente dove deve andare, 

cioè all’essere umano in fase di sviluppo. 

Nel 1928 la Francia negò il voto alle donne, fatto che Gabriela, già famosa, condannò pubblicamente 

con discorsi e articoli; scrisse <socialisti e radicali hanno basato la campagna  elettorale 

sull’uguaglianza sessuale. Sono andati al governo grazie a questo e ora hanno paura di perdere 

l’attenzione della stampa, quindi lo rinnegano> 

In Chile si approvò il suffragio femminino 21 anni dopo. Ma di nuovo a lei non andò bene. Sostenne 

infatti che il voto le donne avrebbero dovuto averlo da sempre, non come concessione di un diritto 

maschile e che oltre che come votanti le donne devono andare alla politica come candidate: scrisse 

<se votiamo ma solo per gli uomini continueremo a essere segregate>. Disse che le donne 

avrebbero potuto completare gli uomini in politica, apportando ciò che a loro manca: l’economia 

intesa come ottimale gestione delle risorse di una comunità. Sono le donne - sosteneva - che 

gestiscono l’economia familiare poiché partono dalla terra e arrivano alla tavola concretamente, 

senza ingarbugliarsi in teorie e discussioni ideologiche. Questo messaggio assomiglia in modo 

impressionante a quello di Rosa Luxemburg. Gabriela era una grande comunicatrice: parlava a 

chiunque e dovunque senza paura né imbarazzo. Era umile e dimessa, vestiva in modo semplice, 

scriveva su una tavoletta di legno appoggiata sulle ginocchia (come Virginia Woolf), ma il suo 

carisma muoveva le anime. 

Gabriela conobbe Marie Curie in Francia. Dovette scappare dall’Italia fascista, dove era venuta come 

console, e anche dalla Spagna franchista a causa di una lettera nella quale denunciava le carenze del 

regime, che venne pubblicata senza il suo consenso mettendo in pericolo la sua vita. Intanto aiutava 

gli esuli intellettuali spagnoli. Infine, grazie a un vitalizio che le venne assegnato dal governo 

chileno, si rifugiò in Brasile dove ancora una volta divenne console e dove si suicidò il suo amato 

nipote-figlio Yin Yin provocandole il più atroce dolore della sua vita. Risulta ancora incredibile 

come questa straordinaria donna sia riuscita ad arrivare a così alti livelli culturali sociali e artistici 

partendo dal nulla. Subito dopo la morte del nipote le venne conferito il Nobel e questo ci fa pensare 

ancora una volta al prezzo da pagare. Tutte le donne più grandi hanno pagato il prezzo del loro 

distaccarsi dalla massa e operare per il Disegno attraversando una grande sofferenza: si pensi alla 

morte di Ricardis per Hildegard, al tradimento di Jung per Sabina Spielrein, al divorzio di Marija 

Gimbutas, alla drammatica morte di Pierre per Marie Curie, alla perdita del primo amore nonché 

editore per Beatrix Potter, alla perdita tragica e prematura dell’uomo amato per Coco Chanel e Edith 

Piaf. Tutte queste donne innovatrici, da lì in poi dedicarono i loro sforzi alla rottura degli schemi 

tradizionali femminili. Anche Gabriela non mancò di avere un grande amore giovanile. Ma lui era 

già promesso e non poterono sposarsi. C’è chi dice che il figlio lo ebbe con quest’uomo ma che non 

poteva dichiararlo per non essere linciata moralmente. In ogni caso le cronache ufficiali non ne 
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parlano. Oggi la versione biografica ufficiale sostiene che Gabriela fosse omosessuale a causa della 

grande amicizia che ebbe con Doris Dana, artista americana molto più giovane di lei, che le fu 

accanto con devozione negli ultimi anni della sua vita. A mio sentire, Doris fu per Gabriela ciò che 

Ricardis fu per Hildegard: la amata discepola-figlia dell’antica tradizione. Ovviamente la visione 

patriarcale non concepisce che tra due donne possa esserci un rapporto di amore devozione affetto 

che esuli dalla sessualità: come scrive Virginia “l’amicizia tra due donne non fa storia”. L’amore tra 

maestro e discepolo maschi, di cui parlava già Seneca  ma che includeva il rapporto sessuale (la 

pederastia) incoraggiato in epoca ellenica - quando l’amore tra uomini era l’unico concepibile e la 

donna aveva solo funzioni riproduttive - viene dalla cultura patriarcale trasferito alla relazione tra 

maestra e discepola, senza minimamente considerare che tra due donne possa esserci amore 

spirituale senza coinvolgimento dei sensi e senza attaccamento, per trasmettere l’insegnamento 

attraverso l’amore e non attraverso il dogma. 

Un’alunna, dopo aver ascoltato la audiolettura de “Il racconto di Sabina” su youtube
44

, riguardo al 

rapporto sessuale per risvegliare le memorie che Sabina Spielrein ebbe con Jung dice che si era 

immaginata di domandarle in meditazione come sia possibile escludere l’amore. Le rispondo che è 

un tipo di relazione alchemica che esclude l’attaccamento emozionale. Anche Gabriela e Maria 

hanno avuto la stessa esperienza: hanno scelto il non attaccamento affettivo per poter elevare la 

coscienza oltre lo stereotipo della coppia tradizionale creato dalla legge patriarcale. L’alunna pensa 

che più che il prezzo da pagare si tratti di una precisa scelta. 

Gabriela morì a 68 anni in un ospedale di New York dove si era trasferita come rappresentante del 

Chile alle Nazioni Unite. Donò i diritti dei suoi libri ai bambini poveri della sua natia Montegrande. 

Ma tali soldi furono con vari imbrogli trattenuti nelle casse degli editori e ai bambini non sono stati 

mai versati, fatto, questo, omesso nei documentari ufficiali. 

Ancora oggi di Gabriela viene occultata la parte più sovversiva perché il governo chileno non vuole 

che l’ordine cattolico perbenista uniforme e omogeneo venga destabilizzato. Lei incitava alla 

mobilitazione sociale e alla ribellione all’ipocrisia della classe sociale dominante chilena (che non è 

nativa perché veniva dall’Europa). Quindi ancora oggi dalla cultura istituzionale il suo messaggio 

esplosivo viene edulcorato e lei ricordata come quella che scriveva poesiole per bambini. Lo stato 

chileno si protegge sminuendo questa figura sovversiva. Gabriela non separò mai la sua arte dal 

contesto sociale e politico per il quale combatteva: lei incarnò l’idea che l’arte sia una voce politica. 

Questa donna politicamente scorretta, intelligente, non sposata né madre, internazionalmente 

riconosciuta, creava e crea tutt’ora imbarazzo al governo chileno che a causa del Nobel non può 

ignorarla, ma non vuole permettere alla sua voce di manifestarsi completamente.  

<Consideravo “educazione” l’azione di insegnare alla mia gente a dare il meglio di sé e ad essere 

felice creando abbondanza e soddisfazione nella sua propria tradizione, non a memorizzare nozioni 

di culture distanti anni luce dalla loro. Ero assolutamente convinta che le radici andassero 

preservate, riconosciute e onorate. Le mie poesie erano filastrocche create coi suoni della terra e 

dell’idioma della mia gente, dei bambini del campo. Dare il nome alle cose come se le si vedesse per 
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la prima volta, questa è l’arte dei mistici e dei poeti primitivi. È questo il segreto della creazione 

poiché dando nome alle cose si infonde loro la vita>
45

. 

Gabriela scrisse “NOI DONNE FORMIAMO UN EMISFERO UMANO , TUTTE LE LEGGI E I 

MOVIMENTI CULTURALI CI HANNO LASCIATO A LUNGO NELL’OMBRA. SIAMO SEMPRE 

ARRIVATE AL FESTINO DEL PROGRESSO COME CHI VIENE INVITATO CON IMBARAZZO, 

ARRIVA ALLA FINE E MANGIA GLI AVANZI. Mi fa orrore l’idea di tornare a nascere. Ho 

imparato l’amore per il nulla, l’amore del morire, la voglia di non tornare mai più, la volontà di 

restare mano nella mano con la terra…” 

<… pochi pugni di terra andina che mi portavo appresso nella scatoletta, in valigia. Avevo 

ribattezzato la morte “la contramadre”, l’altra madre. E volli che le mie spoglie fossero riportate a 

Monte Grande, nella mia amata Valle del Elqui>
46

 ancora una volta si sente forte la memoria della 

Dea nel suo aspetto di Guardiana della Porta dell’Ovest, la Dea Avvoltoio preposta alla 

rigenerazione, di cui le Anziane risvegliate sono per forza coscienti. 

 

Pamela Lyndon Travers (Australia 1899 – GB 1996) 

Mary Poppins e il portale per i mondi paralleli
47

 

<Mary Poppins si ristette un attimo col piede sulla SOGLIA… poi aprì l’ombrello e rimase appesa 

nella notte… Donde venisse nessuno lo aveva mai saputo e dove andasse non lo potevano certo 

immaginare…> 

Leggere la vera Mary Poppins, quella uscita dalla penna di Pamela Lyndon Travers - non quella 

semplificata e manipolata dalla fabbrica del cinema per occultare i tantissimi messaggi esoterici 

contenuti nei ben otto volumi sulla tata-maga - mi ha rivelato che davvero Mary Poppins è una guida 

spirituale. I racconti che la vedono protagonista sono profondamente iniziatici e ricchissimi di 

messaggi, indizi e segnali per chi è in grado di comprendere. 

Pamela Travers, allieva del maestro spirituale Gurdjieff, rivelò che Mary Poppins nacque in ambito 

ermetico ed esoterico. Ma nella sua biografia ufficiale questo importante dettaglio è taciuto o 

minimizzato e circolano su Pamela molte bugie e omissioni, senza menzionare le versioni 

cinematografiche che costantemente imbrogliano su di lei e sulla sua Mary Poppins, manipolando 

messaggio e messaggera. Perché? 

Per realizzarne la versione cinematografica, gli sceneggiatori della Disney edulcorarono la 

figura di Mary Poppins, tagliando tutti i riferimenti esoterici e iniziatici. A voler dare una 

lettura complottista, potremmo quasi pensare che la vera ragione per cui Walt Disney pe r 20 

anni “corteggiò” Pamela per farsi dare i diritti di sfruttamento dei romanzi, fosse che Mary 

Poppins doveva essere resa innocua perché pericolosa per le giovani menti ancora non 

manipolate dal sistema. Ma lei, nonostante avesse già ceduto i diritti, si oppose fino 
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all’ultimo al radicale cambiamento che la Disney aveva inflitto al suo personaggio e tentò 

perfino di bloccarne l’uscita nelle sale, dopo aver assistito alla prima, alla quale peraltro 

dovette imbucarsi poiché pare che Disney non la avesse invitata.  

Le menzogne si riscontrano a cominciare dalla versione della vita di Pamela e del suo rapporto con 

Disney contrabbandata nel film “Saving Mr. Banks” (diretto da John Lee Hancock nel 2013 e sempre 

prodotto dalla Disney). In quel film si sostiene che la figura principale delle storie di Mary Poppins 

sarebbe il signor Banks, che adombrerebbe il padre della Travers, morto alcolizzato (la madre di 

Pamela era depressa e si suicidò). Leggendo i romanzi, invece, risulta chiaro che non è così: il signor 

Banks, oltre a essere ottuso, collerico, maschilista, ha pochissime battute in ogni libro. Perché questa 

insistenza su un “padre” da salvare? Quale tipo di messaggio si vuol far passare?  

Mentre la versione della vita di Pamela sostenuta nel film “Saving Mr. Banks” è che lei abbia 

ricreato nella famiglia Banks la sicurezza di due genitori attenti e premurosi che a lei erano mancati, 

dai romanzi di nuovo emerge che questo è falso. Papà e mamma Banks sono quanto di più lontano 

dall’idea di genitori premurosi e presenti. La mamma Banks è una perfetta sciocchina incapace di 

prendersi cura dei cinque figli. Il papà Banks addirittura “si arrabbia” con la moglie per la nascita 

della quinta bambina, Annabella (in “Mary Poppins ritorna”) - come se fosse una responsabilità di lei 

– poiché, sostiene, non ci sono abbastanza soldi per mantenere tutti. Questi sarebbero i genitori 

amorevoli secondo la versione Disney!!!  

In realtà, l’unica vera incontrastata protagonista, l’unica sempre presente e amata dai piccoli Banks,  

è lei, Mary Poppins, la Maestra dei bimbi. Mary Poppins è una guida spirituale che accompagna 

bambine e bambini in un percorso iniziatico; guardiana della soglia, la si potrebbe definire a 

buon diritto una inquietante, e intransigente “stregona”. Mary Poppins scompare e ricompare, 

si muove in volo tra le dimensioni, parla con gli animali, sdoppia la sua immagine nei vetri. 

Nel romanzo più iniziatico della serie, “Mary Poppins apre la porta”, gli insegnamenti 

iniziatici e i chiari riferimenti esoterici sono numerosi, per chi li sa cogliere.   

Non si dimentichi che Pamela Lyndon Travers, come altre scrittrici dell’epoca – Gabriela 

Mistral, Katherine Mansfield, Maria Montessori, Frances Hodgson Burnett – oltre che 

discepola di Gurdjieff fu studiosa di filosofia zen,  di buddhismo e di tradizioni native. Smorzare 

l’aspetto oscuro significa eliminare proprio gli strumenti essenziali di cui bambine e bambini 

necessitano per ricordare che sono, come aveva teorizzato trent’ anni prima Maria 

Montessori nel suo “Metodo”, Esseri Divini. Pamela, il cui vero nome era Helen, nacque in 

Australia e rimasta orfana si diede al teatro per sbarcare il lunario, come si dice. A 25 anni 

giunse in Inghilterra ed esordì scrivendo poesie. Ma a 35 anni improvvisamente cambiò 

genere e creò gli otto romanzi sulla tata-maga più famosa del mondo che le diedero una fama 

al di là di ogni aspettativa, sebbene oggi sia quasi dimenticata e i più credano che Mary 

Poppins sia stata “inventata” da Disney. In ogni capitolo dei romanzi del ciclo, Mary Poppins 

conduce Jane e Michael Banks a scoprire una diversa sfaccettatura di una realtà quantica: viaggiano 

in cielo, in fondo al mare, nel centro della terra e volano. Tuttavia, da brava guardiana della soglia, 

alla fine dell’avventura, Mary Poppins nega tutto, tagliando corto in modo molto duro alle incalzanti 

domande di bambine e bambini. Ma ogni volta rimangono degli indizi i quali rivelano a bambine e 
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bambini che non hanno sognato e che ciò che hanno vissuto è stato reale, solo ….. che è avvenuto in 

un’altra dimensione.  

I mondi paralleli, che ora anche la fisica quantistica sta confermando, fanno parte delle conoscenze 

fondamentali in ogni cammino spirituale. In uno di questi mondi, quello prediletto che esiste nella 

frequenza dell’Unità, fuori dalla dualità che è lotta conflitto e competizione, lei conduce Jane e 

Michael. Mary Poppins mostra loro il passaggio interdimensionale, il portale da cui si può uscire 

dalla frequenza duale per entrare nell’Unità dove ognuno è felice poiché lì non esiste più il conflitto. 

Nel 2016 ebbi una chiara visione di come, attraverso le fiabe, l’infanzia venga addestrata al conflitto 

e alla lotta. Specialmente alle bambine viene insegnato il conflitto a causa della presenza in ogni 

fiaba di personaggi femminili negativi – matrigne sorellastre e streghe cattive – che vogliono fare dal 

male alla protagonista e seminano nelle piccole ascoltatrici la sfiducia verso le altre donne. Decisi di 

riscrivere le fiabe classiche trasformando tutte le “cattive” in sagge regine, maestre e sciamane: si 

veda sul mio sito “I Racconti del risveglio per le bambine e le loro mamme”, vol. I e II, scaricabili 

gratuitamente alla sezione libri
48

  

 

Leggendo Mary Poppins mi sono resa conto che Pamela Travers ebbe la mia stessa intuizione molti 

anni prima di me, poiché il suo portale verso la frequenza dell’Unità, di cui sopra, conduce proprio a 

uno spazio-tempo parallelo nel quale tutti i personaggi che nelle fiabe sono nemici diventano amici e 

si abbracciano. Cappuccetto rosso e il lupo, Jack l’ammazzagiganti e il gigante, il leone e l’unicorno, 

Riccioli d’Oro e i tre orsi… e tanti altri. Questa porta, questo luogo parallelo, si può raggiungere 

nello spazio che va dal primo rintocco della mezzanotte di capodanno, in cui finisce l’anno vecchio, 

all’ultimo rintocco, in cui inizia l’anno nuovo. Nella successione temporale in frequenza duale 

naturalmente c’è un inizio e una fine: il primo e l’ultimo rintocco. Ma fuori dalla dimensione duale, 

nello spazio-tempo parallelo, quello intermedio dei 10 rintocchi che Pamela chiama “lo Scoppio”, 

esiste un luogo “altro” dal quale è possibile accedere all’Unità ed entrare nel grande giardino dove 

tutte le nemiche e nemici giurati danzano insieme e si vogliono bene. In quella dimensione tutte-i 

sono felici. 

Questo messaggio è contenuto nel penultimo capitolo del terzo volume, dal titolo incredibilmente 

esoterico di “Mary Poppins apre la porta” ed è di una forza magica straordinaria. Scrive Pamela 
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<Nello Scoppio tutte le cose sono come fossero una sola. Gli eterni nemici si abbracciano e baciano. 

Il lupo e l’agnello stanno coricati assieme, la colomba e il serpente dividono lo stesso nido. Le stelle 

si chinano a toccare la terra. Vecchi e giovani si comprendono e si perdonano vicendevolmente. La 

notte e il giorno si incontrano qui e così pure i due poli. L’est si china verso l’Ovest e così il cerchio 

è completo. Questo è il momento e il luogo: l’unico momento e l’unico luogo dove ogni mortale vive 

felice>. E quando il piccolo Michael Banks chiede a Mary Poppins se anche loro possono vivere 

felici lei risponde… <tutto dipende… da voi!!!>. 

Poi, come sempre al ritorno, Mary Poppins guardiana della soglia nega tutto, perché la dualità va 

preservata per coloro che non sono pronti per vedere. Ma anche questa volta lascia indizi - un 

oggetto, una scarpa bagnata, una frase - che, a chi è in grado di scorgerli, segnalano che non si è 

trattato di una fantasia. Mary Poppins è colei che preserva la dualità durante il giorno e che la 

infrange durante la notte. Si muove tra i mondi. Alla fine di ognuno dei romanzi sparisce e se ne va, 

nessuna-o sa dove: in un mondo parallelo forse, per poi tornare. 

E’ quindi “nello scoppio”, ovvero in quei brevi eterni 10 rintocchi della mezzanotte del 31 dicembre, 

la via per uscire dalla dualità ed entrare nell’Unità. Ma allora, mi dico, è da lì che entrano ed escono 

tutte le nostre Antenate, se sappiamo quando e come evocarle. Le grandi Madri della storia non sono 

scomparse, si sono trasferite nel luogo dove va Mary Poppins quando non è qua. Forse lo stesso 

luogo dove vanno anche i nuclei degli atomi quando, come sostengono alcuni ricercatori, spariscono 

alla vista per andare non si sa dove.  

 

Nell’ultimo capitolo di “Mary Poppins apre la porta” vi è un altro messaggio magico-quantico: la 

piccola Jane Banks osservando la sua immagine riflessa nel vetro chiede a Mary Poppins quale delle 

due immagini sia la vera Jane. E chi legge, ormai da una frase apparentemente buttata lì per caso si 

aspetta uno sviluppo. Sviluppo che arriva puntualmente qualche pagina dopo, quando <…fuori dalla 

finestra splendeva un’altra camera dei bambini. Si stendeva dal numero 17 al muro di casa della 

signorina Lark; ogni cosa della vera Camera dei bambini era riflessa in quell’altra tutta splendente. 

Vi erano i letti e la tavola, il fuoco guizzante e là, infine, vi era l’Altra Porta, esattamente uguale 

all’altra dietro a loro… e Mary Poppins attraverso il riflesso della camera dei bambini se ne andava 

lontano… raggiunse l’Altra Porta e la spalancò. I bimbi gettarono un grido di stupore. La parete che 
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credevano di vedere era completamente scomparsa. Al di là della figura eretta di Mary Poppins non 

c’era più nulla se non la distesa infinita del cielo e il buio della notte… MARY POPPINS SI 

RISTETTE UN ATTIMO COL PIEDE SULLA SOGLIA… poi aprì l’ombrello e rimase appesa 

nella notte. Donde venisse nessuno lo aveva mai saputo e dove andasse non lo potevano certo 

immaginare…> Ma i piccoli Banks sanno che mai avrebbero potuto dimenticare tutto ciò che Mary 

Poppins aveva loro detto. E così pure chiunque abbia letto la vera Mary Poppins. 

***** 

Ora si fa la meditazione e si convocano Maria, Gabriela e Sabina per chiedere guarigione e risposte. 

Queste le visioni delle alunne 

1 – Si sono presentate le tre, sovrapposte: ho ricevuto il messaggio che l’amore è non attaccamento, 

questo non significa che non ci possano essere persone con cui camminiamo tutta la vita, ma sarà il 

nostro modo di guardare qualsiasi forma vivente con lo stesso sguardo. Maria poi ha sanato una mia 

parte malata dicendo che siamo comunque complete anche quando ci tolgono un pezzo. Mi ha 

ridisegnato le cellule. Sabina mi ha riaperto i chakra bassi che erano stati chiusi a causa di una 

operazione 

2 – Ho ricevuto un quaderno con una penna per scrivere la vita continuamente altrimenti sbiadisce, le 

donne tornano in manifestazione per riscrivere, ricordare, ritessere continuamente il telaio del sapere 

3 - Ho ricevuto un telaio che si stava tessendo da solo 

4 - Ho visto le tre e ho chiesto cosa significa per le donne essere pienamente se stesse: Maria ha 

donato anche a me un piccolo quaderno, Gabriela una grande foglia esotica e Sabina un uovo di 

pietra (a questo punto un’alunna spiega l’antico rituale dell’uovo di ossidiana che si inserisce in 

vagina: lo yoni egg) 

Con queste risposte e doni ringraziamo le Maestre di oggi e chiudiamo il cerchio. 

 

FINE 6° CLASSE 
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7° CLASSE dicembre 2019 

Economia spirituale femminina: 

Rosa Luxemburg, Hanna Arendt, Devana figlia di Liliana 

 

Rosa Luxemburg (Polonia 1871 – Germania 1919) 

Rosa Luxemburg partecipò ad attività rivoluzionarie fin da studentessa. È stata più di un’economista, 

più di una filosofa, più di una politica: è stata una pensatrice brillante e coraggiosa e una Maestra, 

paragonabile a Ipazia per spessore e lucidità . La sua visione e la sua azione politica erano di matrice 

socialdemocratica. Ma Rosa si schierò dichiaratamente contro la violenza e la guerra e la sua idea di 

comunismo era assimilabile a quella di comunità contadine autosufficienti e pacifiche, più che allo 

scempio operato dalle rivoluzioni armate in Russia e Cina (nel suo libro  “L’accumulazione del 

capitale”, Rosa spiega CHI C’È DAVVERO DIETRO A QUESTE RIVOLUZIONI). A 18 anni 

dovette fuggire dalla polizia polacca (viaggiò nascosta in un carro di fieno) e si rifugiò prima in 

Svizzera e poi in Germania dove divenne una leader del movimento socialdemocratico tedesco 

nonché docente di economia politica alla scuola del partito. Il pensiero ci porta a un’altra grande 

polacca: Maria Sklodowska, anche lei attivista politica fin da giovane, che si rifugiò in Francia e 

divenne Marie Curie. 

A Berlino Rosa, che già era la compagna di un leader del movimento, contattò l’Internazionale 

Socialista. Ma fin dall’inizio aveva una visione molto più ampia e completa dei suoi compagni. Non 

c’è in italiano una traduzione della sua opera completa, solo persone di buona volontà che ne hanno 

tradotto delle parti. Il carteggio tra lei e il suo compagno, fondamentale per la piena comprensione 

della personalità e del pensiero di Rosa, non è stato ancora tradotto e ciò la dice lunga sulla 

rimozione storica di questa donna. Ancora oggi i grandi pensatori di sinistra vengono discussi e 

studiati nei convegni e nelle giornate dedicate, mentre lei viene ignorata, tranne dai gruppi 

femministi. Come per Ipazia anche per lei è stata operata una damnatio memoriae.  Perfino il film 

originale della regista tedesca Margarethe von Trotta è introvabile. Il messaggio di questa donna è 

così pericoloso? Chi ha paura di Rosa Luxemburg? Come tante altre autrici e pensatrici (si pensi agli 

8 volumi di Mary Poppins, scritti da Pamela Travers, veri e propri manuali di esoterismo e 

sciamanismo spacciati per letteratura per l’infanzia mentre il mondo crede che Poppins sia una 

creatura disneyana) anche l’opera di Rosa Luxemburg continua a essere ignorata o sminuita. C’è una 

precisa volontà di non far emergere alla luce le opere e il pensiero femminile di un certo spessore. 

Sebbene sia conosciuta soprattutto come rivoluzionaria, Rosa Luxemburg è stata in realtà una 

brillante  economista. Nel suo studio “L’accumulazione del capitale”, analizzò con una sorprendente 

lucidità la situazione economica mondiale. Naturalmente il testo di economia politica di questa 

grande studiosa, filosofa e politica polacca naturalizzata tedesca, non è minimamente compreso negli 

odierni programmi universitari delle facoltà di economia, nonostante a mio avviso meriterebbe di 
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essere studiato per la sua accurata disamina del capitalismo come forma economica distruttrice di 

tutto ciò che è naturale e basata invece sullo sfruttamento senza rinnovo di ogni risorsa per 

alimentare se stesso trasformando il mondo intero in un unico grande mercato consumistico. Rosa 

Luxemburg presagì i danni del consumismo decenni prima che si coniasse persino il termine. La sua 

analisi della situazione indiana e della devastazione lì compiuta ad opera dei capitalisti inglesi, lascia 

davvero stupite le menti che ne colgano la lucidità, l’esattezza, la lungimiranza.  

<L’altro aspetto dell’accumulazione del capitale – scrive Rosa – è la politica coloniale con il sistema 

dei prestiti internazionali. Appaiono qui apertamente e senza veli la violenza, la frode, l’oppressione, 

la rapina, la guerra tanto che costa fatica identificare, sotto questo groviglio di atti politici di forza e 

di violenza, le leggi ferree del processo economico>. 

Questa analisi rivela chiaramente perché la visione di Rosa Luxemburg non sia materia di studio 

nelle facoltà di economia: la dimostrazione che le comunità tribali con la loro equa suddivisione di 

lavoro e produzione, garantiscono il benessere di ogni membro, mentre l’economia capitalistica mira 

all’acquisizione dei beni con la violenza e all’impoverimento della collettività, è esattamente 

l’opposto di quanto le facoltà di economia vogliono inculcare agli studenti e cioè che l’attuale 

sistema economico capitalista sia l’unico possibile. La visione di Rosa Luxemburg sgretolerebbe il 

sistema economico e finanziario dell’élite globale dominante.  

La sua posizione non violenta la pose in opposizione non solo al capitalismo militarista occidentale 

ma anche alla stessa rivoluzione socialista-bolscevica russa e al suo leader Lenin, che ella accusò di 

aver trasformato in dittatura un movimento rivoluzionario popolare spontaneo. Fu arrestata diverse 

volte e continuò ininterrottamente la sua attività di divulgatrice e ideologa scrivendo anche dal 

carcere. Il suo ultimo arresto durò per quasi tutta la prima guerra mondiale. Fu liberata alla fine della 

guerra e assassinata a sangue freddo pochi mesi dopo, secondo la versione ufficiale dalla polizia 

tedesca a Berlino (ma io ritengo siano stati dei sicari pagati dall’élite globale, poi spiego perché). Il 

suo corpo fu ritrovato in un canale alcuni mesi dopo. Aveva 48 anni.  

Ha avuto poco tempo per scrivere perché è morta giovane. Forse alcune sue intuizioni non ha 

nemmeno avuto il tempo di svilupparle, mentre Marx e altri teorici sono vissuti a lungo e hanno 

avuto tutto il tempo di approfondire le loro dottrine. In questo senso, Rosa ricorda Sabina Spielrein 

che ebbe intuizioni incredibili e vita troppo corta per svilupparle. A 18 anni Rosa già fuggì da 

Varsavia per buttarsi nell’azione. Sin da ragazza fu profondamente consapevole di voler fare la sua 

parte. Fu molto precoce. Cercò di capire cosa stava accadendo nel mondo e di dare la sua 

spiegazione. Le sue biografie sono molto imprecise: non fu una “politica” ma una geniale 

economista e anche una veggente. Le cose migliori le ha scritte dal carcere. Si laureò a Berlino in 

economia e per un po’ insegnò, come ho detto, economia politica nella scuola del partito socialista. 

Passò moltissimo tempo in carcere: dal 1915 al 1918 rimase in carcere tre anni filati, perché era 

antimilitarista e lo dichiarava apertamente nei comizi. La sua dirittura morale risulta chiara nel film 

della von Trotta, quando lascia il compagno che è andato con un’altra donna, ma non per gelosia, 

bensì perché lui ha usato una donna solo per esigenze sessuali, senza amore: Rosa prese le difese 

dell’altra donna. Il suo pensiero fu totalmente indipendente da qualsiasi impostazione partitica: ce 

l’aveva col capitalismo ma anche col comunismo, pensava che tanto Marx quanto Lenin stessero 
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commettendo degli errori. Da subito fu in disaccordo con Lenin. Lo accusò di aver creato una 

dittatura, di aver tolto la libertà di stampa di pensiero e di parola e di aver dato potere alla burocrazia. 

Prese le distanze da qualunque partito di sinistra, tant’è che all’uscita dal carcere, Rosa fondò un suo 

movimento, la Lega Spartachista, chiamandosi fuori dal nazionalsocialismo tedesco perché pensava 

che la rivoluzione dovesse nascere dal popolo non dai capi del partito. Pensava che il partito dovesse 

dare forma al movimento del popolo, non bloccarlo. Spartaco, da cui prese il nome la sua lega 

spartachista, fu un gladiatore  romano che, ribellatosi, si mise a capo della più importante rivolta di 

schiavi della storia di Roma.  

 “L’Accumulazione del capitale” è l’ultimo libro che scrisse prima di essere uccisa. Ma non fu 

assassinata dai suoi compagni di partito, come riporta la storia ufficiale, bensì a mio avviso da sicari 

al soldo dei capitalisti, poiché lei aveva compreso che anche il comunismo sarebbe stato manipolato 

dal capitalismo per il suo scopo ultimo cioè l’accumulazione del capitale, appunto, come il titolo del 

suo ultimo libro. 

Tra l’altro profetizzò che il capitalismo sarebbe continuato fino a che il mercato non fosse stato 

completamente saturo: “il limite del capitalismo è il mercato” diceva. Solo a mercati saturi il 

capitalismo sarebbe entrato in crisi, sebbene non prevedesse vicina la fine del capitalismo, perché 

esso avrebbe trovato altri mercati tramite l’imperialismo. Ma alla fine, secondo Rosa,  i mercati 

inesorabilmente si sarebbero saturati e a quel punto il socialismo sarebbe stato la naturale 

conseguenza, senza bisogno di rivoluzioni delle masse.  

Lei disse che quando fosse entrato in crisi il capitalismo, la rivoluzione sarebbe stata spontanea 

mondiale e non organizzata: “quando non c’è più mercato cala talmente il prezzo dei prodotti che le 

industrie chiudono” è ciò che sostiene. Aveva previsto l’industria culturale massificata e livellata 

verso il basso ovvero la capitalizzazione delle coscienze. Però non poteva immaginare che il capitale 

ci avrebbe modificati-e dal punto di vista antropologico e che dopo la saturazione dei mercati fisici 

conquistati dal colonialismo, ci sarebbe stata la corsa a conquistare il mercato delle coscienze. Per 

questo è cruciale risvegliarle, le coscienze, perché in questo modo il capitalismo finirà da solo. 

L’associazione tra internet e marketing ha prodotto la colonizzazione delle menti: dopo l’era del 3x2, 

ora si compra qualcosa che non serve, solo per sentirsi accettati-e “tra i followers dell’influencer”. Il 

consumismo si è trasformato in malattia degenerativa. 

L’altra intuizione di Rosa è che l’imperialismo si sarebbe servito del militarismo per espandersi.  Ma 

come è possibile, si chiede, che proletari di diverse nazioni si scannino tra loro in guerra per ordine 

delle loro classi dominanti, e dopo la guerra ritornino a combattere sul fronte comune? E diceva che 

uno stato non può pensare a star bene solo lui e i suoi abitanti. Bisogna fare i conti coi vicini di casa 

(si legga l’attuale situazione europea). 

La visione di Rosa è per certi versi anticipatrice di quella di Marija Gimbutas sulle comunità 

matrifocali neolitiche. Rosa comprende l’importanza dell’economia delle comunità anche matrifocali 

(in “L’accumulazione del capitale” parla proprio delle comunità cabile a gestione femminile), e parla 

di economia in senso spirituale, non bancario finanziario come intendiamo noi. La parola EkoNomia, 

il cui significato è stata corrotto nel tempo, viene da oikos che significa comunità e nomos che 

significa regolamentazione. Quindi il significato originario della parola ekonomia è “ottimizzazione 
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delle risorse della comunità” (si veda più avanti il mio trattato “EkoNomia”): è l’economia 

matrifocale matriarcale, che Rosa chiama “economia naturale”, ed è quella nella quale tutti stanno 

bene secondo le loro necessità. Ossia comunità tribali autonome che condividono liberamente i 

propri beni, che producono da sé tutto ciò che serve loro unendo agricoltura e artigianato e che 

scambiano con altre comunità solo i prodotti in eccesso. Non c’è inquinamento né accumulazione né 

necessità di denaro, quindi NON CI SONO DEBITI: questa è nient’altro che l’economia femminina 

delle madri dei clan. 

Lei dice che la prima forma di economia in tutta la terra è stata questa: c’era tutto ciò che serviva, le 

donne tessevano e producevano ceramica, gli uomini producevano utensili e insieme alle donne 

lavoravano la terra e allevavano animali. Erano comunità ricche e sazie finché la terra non è stata 

considerata un bene da possedere e capitalizzare: la terra ha iniziato a essere sfruttata in maniera 

intensiva come le donne per far figli. Se Rosa avesse avuto altri 20 anni di vita sarebbe riuscita a 

individuare e teorizzare l’aspetto spirituale dell’economia. Ma è stata assassinata prima di arrivarci, 

da quella stessa élite che oggi sta uccidendo l’economia mondiale: l’élite finanziaria e bancaria senza 

bandiera né religione, che ricerca il potere perché di questo si nutre. Furono i sicari di questa élite 

che la ammazzarono perché lei vide chiaramente dove avrebbero portato il capitalismo e il 

consumismo e denunciò il fatto che le guerre ingrassano il capitalismo. 

Rosa si rese conto che l’unica cosa che mette d’accordo capitalismo e comunismo, stati e partiti di 

destra e di sinistra e rivoluzioni opposte l’una all’altra, l’unica cosa che non si discute e non si tocca 

nemmeno nelle rivoluzioni comuniste come la russa, la cinese e la turca, è IL POSSESSO DELLA 

TERRA su cui si basa il patriarcato, ossia la forma pensiero che sta alla base del capitalismo. Il 

possesso della donna da parte del patriarcato è l’altra faccia della stessa medaglia. 

Rosa aveva una forte connessione con la natura, nelle sue lettere dal carcere scriveva che si sentiva 

“sorella” del bufalo e del calabrone. <Il grido dell’oca ricorda l’uccello selvatico, non addomesticato, 

che migra e fa pensare al volo orgoglioso. Quando sento il grido dell’oca qualcosa in me sussulta di 

nostalgia: la nostalgia di cosa? semplicemente di orizzonti lontani, del mondo>.  In carcere si faceva 

mandare libri sulla zootecnia, sulla geologia, sulla botanica. Era interessata a capire in che modo 

l’economia si incrociasse con tutte le forme di vita.  

Era una donna gioiosa e piena di voglia di vivere. Sentiva di essere una piccolissima parte 

dell’universo, senza ego. Anche in carcere, dove trascorse tantissimi anni, provava ugualmente gioia 

e interesse per le sue giornate. Rosa diceva “io sono per il lusso e la bellezza per tutti: il pane e le 

rose”. Nella natura c’è la vita e la lotta per la vita e lei si sentiva più vicina alla natura che alle 

riunioni di partito, più vicina alle cinciallegre  – scriveva nelle lettere - che ai compagni. Osservando 

la natura lei comprese l’economia e le sue leggi. Ancora una volta il “fattore risonanza” ci mostra 

una Maestra la cui teoria deriva dall’osservazione, come per Maria, Gabriela e Sabina. 

Rosa parla del capitale come di un’entità non umana autonoma e a se stante, un’energia uscita dal 

controllo del pensiero umano: parla della FAME DIVORANTE DELL’ACCUMULAZIONE. Per 

questo i sicari le diedero una botta in testa e la buttarono nel fiume dove fu ripescata giorni dopo. 

Di seguito un mio articolo scritto canalizzando Rosa mentre preparavo questa lezione. 



127 
 

 

Il capitale come eggregora (di Devana) 

Il CAPITALE è una eggregora, è la forma-pensiero prodotta dall’AVIDITÀ umana. È una entità 

senza testa né cuore ma solo pancia. Una eggregora è una forma pensiero che esiste poiché è stata 

generata, ma che a un certo punto diventa autonoma dai suoi generatori e non persegue altro scopo se 

non la propria mera sopravvivenza e sviluppo. Unico suo scopo è nutrirsi e poiché può nutrirsi solo 

di altro capitale crea un giro vizioso che non produce nulla se non alimento per se stesso e povertà 

per il resto della Manifestazione Vivente. “Quanto più il capitale accumula… tanto più accumula”, 

scriveva profeticamente Rosa Luxemburg. Anche le rivoluzioni comuniste e proletarie che pensiamo 

siano state fatte per il popolo, invece hanno nutrito il capitalismo distruggendo l’economia naturale e 

spostando le forze lavoro dalla terra alle fabbriche. Questa apparente distinzione in capitalismo e 

comunismo è una menzogna perché in realtà entrambi i sistemi economici rispondano a un unico 

padrone: il denaro. 

Rosa dimostra ampiamente che il capitalismo per espandersi deve prima di tutto sopprimere 

l’economia naturale, quella dei villaggi e delle comunità cooperative con economia condivisa, 

composte da contadini-artigiani completamente autosufficienti. Sopprimendole si impossessa della 

terra e la capitalizza costringendo i contadini ad affittare ciò che prima era loro di diritto, la terra 

appunto, e in questo modo fa sì che le comunità-familiari si indebitino e siano costrette, per 

sopravvivere, a entrare nell’economia mercantile, ovvero il primo step  del capitalismo stesso. 

Come mai il comunismo mondiale, quello della rivoluzione russa e cinese, invece di sostenere 

l’economia naturale-contadina come baluardo contro la diffusione del capitalismo, ha al contrario 

collaborato proprio alla sua distruzione? Deportando milioni di contadini nelle città-baraccopoli - col 

pretesto di voler sopprimere il retaggio imperiale della servitù della gleba - e costringendoli a 

lavorare nelle fabbriche, col risultato di uccidere l’economia naturale e la classe contadina che ne è 

guardiana e contribuire allo sviluppo proprio di quell’industria capitalistica che fingeva di voler 

combattere. È una impostazione olistica sciamanica quella di considerare contadine e contadini come 

guardiane e guardiani della terra. Separando agricoltura da artigianato ha messo il denaro dove prima 

non c’era perché ora il contadino deve comprare dall’artigiano e viceversa mentre prima la stessa 

persona produceva l’aratro e poi arava. LA ECONOMIA PATRIARCALE CHE GUARDA AL 

CIELO COME SIMBOLO DI PERFEZIONE VUOLE POSSEDERE LA TERRA PERCHE È LA 

PRESA DI POSSESSO DELLA FEMMINA. 

Quindi i due blocchi economici mondiali, capitalismo e comunismo, sono in realtà due espressioni 

della stessa volontà economica di appropriazione delle risorse e di impoverimento dell’umanità e 

rispondono allo stesso padrone: l’eggregora capitale. Un’idea orwelliana, che est e ovest siano due 

blocchi contrapposti è una creazione artificiale in puro stile matrix (profetico Orwell creatore del 

grande fratello nel suo romanzo “1984”) affinché gli esseri umani siano perennemente in lotta gli uni 

contro gli altri. “Divide et impera”, dice l’antico detto romano: separa e domina. I due finti blocchi 

economici garantiscono la sussistenza della dualità, del conflitto, della guerra, ovvero la frequenza su 

cui “trasmette” quella che chiamiamo realtà ordinaria, alimentata dai programmi scolastici e 

universitari, incluse le facoltà di economia dove l’unica economia politica studiata è quella 

capitalistica nei suoi diversi aspetti: il liberismo – ovvero la libera circolazione internazionale delle 
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merci – e il protezionismo che consiste nella protezione della propria economia nazionale attraverso 

l’imposizione di alti dazi doganali alle merci importate. 

Il CAPITALISMO è l’azione inconsapevole di coloro che spendono la loro esistenza per nutrire 

l’eggregora, questo mostro ingordo, che cresce sempre più e necessita di sempre più cibo. Il possesso 

capitalistico della terra è espressione del patriarcato, mentre la libera coltivazione della terra senza 

possederla lo è del matriarcato. La terra è la madre. Occupando la terra si indebolisce l’energia 

femminile e il patriarcato cresce. Il capitale non vuole accumulare denaro, bensì vuole possedere la 

terra e tutto ciò che contiene, in un enorme atto psicomagico per sottomettere la femmina. 

I CAPITALISTI sono coloro che perseguono un aumento continuo di capitale (accumulazione) con 

lo scopo di reimmetterlo in attività che producano altro capitale. Sono le marionette inconsapevoli 

della eggregora CAPITALE . I capitalisti sono ossessionati dal produrre sempre più capitale da 

investire per produrre altro capitale, fino al punto che la loro vita diventa difficile dura e complicata 

dai troppi maneggi che impediscono loro di “godersi” il frutto della loro accumulazione. Perché 

fanno questo? Perché sono marionette e non hanno scelta. Il capitale-eggregora ha il completo 

dominio su di loro e controllo sulle loro vite, perché è un’entità autonoma senza sentimenti né 

obiettivi se non ingoiare ingoiare ingoiare finché non resti più nulla. Ricordate che è stato generato 

dall’avidità. 

Rosa Luxemburg aveva visto e previsto tutto questo. È stata ammazzata non certo per fini politici, 

bensì economici: il suo libro “L’accumulazione del capitale” apriva gli occhi su quanto già allora 

stava succedendo e che oggi si sta completando. Rosa è stata ammazzata dagli stessi che ancora oggi 

stanno ammazzando il pianeta e rovinando intere nazioni, inclusa l’Italia. Come si esce dalle sgrinfie 

del capitalismo? Obbligandoci a fare a meno del denaro. Imparando di nuovo a vivere di scambi e 

doni. Perché è il denaro la causa di tutto questo. Il denaro al quale abbiamo delegato di assicurarci 

felicità sicurezza stima. Il denaro non può essere mangiato né coltivato né usato per ripararci dal 

freddo. È solo una convenzione che mantiene in funzione la macchina capitalistica perché senza 

denaro non possono essere acquistati i “beni” prodotti dal capitale il quale ha bisogno che questi beni 

vengano smerciati perché si trasformino in altro denaro con cui produrre altri beni e proseguire la 

catena finché il mondo collasserà perché i mercati saranno saturi fino a scoppiare.  Chissà che ora 

l’obbligo a rinunciare ai contanti e a trasferire ogni passaggio di mano a un denaro bancario virtuale 

inesistente non porti l’umanità a tornare agli scambi e a ridurre di misura il dilagante ottuso 

consumismo che ci consuma. 

Rosa, che hai visto compreso e previsto, grazie per averlo detto sapendo che avresti pagato con la 

morte. 

 

Brani da “L’accumulazione del capitale” 

1 step - CAPITALE CONTRO COMUNITÀ A ECONOMIA NATURALE 

IL CAPITALE opera costantemente per distruggere L’ECONOMIA NATURALE intesa come 

produzione per il soddisfacimento dei bisogni interni alla comunità, quindi NON MERCANTILE. Il 
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capitalismo è sempre in lotta con le comunità indigene non mercantili, che proteggono l’economia 

naturale dalla espansione del capitale. 

Che strumenti usa il capitale? 

1 – violenza politica colonialismo militarismo imperialismo annientamento delle comunità indigene 

che preservano la terra 

2 – pressione fiscale che introduce l’usura nelle comunità indigene che chiedono prestiti a copertura 

delle imposte e poi altri prestiti a copertura dei prestiti: il cancro che divora la struttura sociale 

naturale. I contadini erano costretti a vendere le terre per pagare le tasse. E a chi le vendevano? Agli 

stessi che li avevano fatti indebitare: i capitalisti 

3 – il basso prezzo delle merci che manda fuori mercato i piccoli produttori locali e li costringe a 

cedere la loro terra e a lavorare sotto padrone 

Scopo finale di questo meccanismo è rapinare le comunità autoctone che da sempre utilizzano le 

risorse naturali senza possederle: impadronirsi della loro terra, foreste, minerali, risorse naturali 

esotiche, acqua, forze lavoro, espropriando le comunità. Anticamente la terra non veniva posseduta, 

veniva solo lavorata: pensare di possedere la terra era sacrilego e blasfemo oltreché inutile, come 

possedere la Dea. Gli imperialisti concedono la proprietà della terra ai capivillaggio o ai sovrani e 

poi, una volta portata a termine la conquista militare, la “ereditano” in qualità di successori. Oppure 

manipolano i capivillaggio, li spingono a combattersi l’un l’altro e per armarli li costringono a 

indebitarsi e poi confiscano la terra in pagamento del debito.  

2 step – CREAZIONE DELL’ECONOMIA MERCANTILE 

La seconda parte della manovra, dopo aver sottomesso le popolazioni a economia naturale e 

saccheggiato le terre, è quella di instaurare una ECONOMIA MERCANTILE: gli indigeni devono 

comprare o vendere ciò che prima producevano da sé e scambiavano tra loro. L’ARTIGIANATO 

che nacque storicamente come attività contadina sussidiaria, diventa business. Il capitalismo prima di 

tutto sposta tutta l’economia contadina sulla sola attività agricola, perché la terra è l’unica cosa di cui 

non può appropriarsi subito. Poi separa agricoltura da artigianato in modo che le comunità non siano 

più autosufficienti,  introduce l’economia mercantile affinché debbano comprare all’esterno ciò che 

prima veniva prodotto normalmente all’interno delle comunità contestualmente al lavoro agricolo. 

L’economia mercantile comincia con il disastro ambientale: tagli di foreste e trafori di montagne per 

far passare le linee ferroviarie, transatlantici che tagliano o creano pezzi di mare: rapina sfruttamento 

frode sotto la bandiera del commercio.  

3 step – ARRIVO DEL CAPITALISMO E APPROPRIAZIONE DELLA TERRA 

Infine arriva l’industria. Il capitale non conosce altro metodo che la violenza, quindi il militarismo 

coloniale. Esempio? L’annientamento da parte dell’Inghilterra della millenaria tradizione delle 

comunità autosufficienti a economia naturale in India e America, da parte della Francia in Africa 

settentrionale, da parte di Spagna e Portogallo in America latina e da parte di Germania e Olanda in 

Africa del sud. 



130 
 

 

L’aristocrazia terriera locale venne creata artificialmente dal capitalismo occidentale con un unico 

scopo: offrire una falsa protezione ai nativi dalla oppressione di quegli stessi proprietari terrieri locali 

che aveva creato, offrendo aiuti che si ritorcevano sempre contro di loro, ma salvando l’apparenza 

legale. 

IL CAPITALE INOLTRE NON SI PREOCCUPA DI PRESERVARE O MIGLIORARE IL 

TERRITORIO OCCUPATO, MA SOLO DI SFRUTTARLO. SCOPO DELLA PRODUZIONE 

CAPITALISTICA NON È IL CONSUMO BENSÌ IL PLUSVALORE, OSSIA L’UTILE DA 

REINVESTIRE CHE NECESSITA SEMPRE NUOVI PAESI DA COLONIZZARE PER 

CONTINUARE L’ACCUMULAZIONE. IL PROCEDIMENTO È DUNQUE TRASFORMARE 

L’ECONOMIA NATURALE IN MERCANTILE E POI QUESTA IN CAPITALISMO 

Il mercantilismo è la fase intermedia nel passaggio dalla distruzione dell’economia naturale 

all’economia capitalistica. 

<Dopo aver spezzato le fasce protettive delle antiche comunità sociali degli Indù e aver alimentato 

un’usura per cui un interesse del 15% è normale, gli INGLESI in India mettono il contadino indiano 

rovinato e immiserito sotto la tutela del fisco e dei suoi funzionari, cioè sotto la “protezione” delle 

sue dirette sanguisughe>. Attraverso l’imposizione fiscale, spiega Rosa, lo scopo del capitalismo 

inglese era la violenta presa di possesso della terra. Quando i contadini non potevano pagare le tasse i 

capitalisti inglesi li espropriavano divenendo padroni della terra.  

< Lo stesso sistema fu adottato dai FRANCESI in Algeria, con la scusa di combattere i pirati che 

trasportavano schiavi. La terra delle comunità arabe era proprietà indivisa delle stirpi. L’economia 

domestica delle tribù arabo-cabile era diretta dalla donna più anziana. La grande tribù-famiglia cabila 

(algerina) era proprietaria non solo del suolo ma anche di tutti gli attrezzi e i mezzi necessari 

all’esercizio del mestiere di tutti i suoi membri. Ad ogni membro apparteneva in proprietà privata  un 

solo abito. Ma tutte le vesti preziose e i gioielli erano proprietà indivisa del clan e potevano essere 

usati dai singoli col consenso di tutti. I pasti si prendevano a una grande tavola comune. Le donne 

cucinavano a turno mentre le anziane provvedevano alla distribuzione del cibo. I mezzi di 

sussistenza venivano divisi ogni mese dall’autorità preposta secondo criteri di rigorosa uguaglianza e 

in base alle necessità di ognuno. Stretti vincoli di mutuo soccorso e solidarietà rendevano compatte 

queste comunità>. 

A dimostrazione che il capitale è una “entità autonoma” si pensi alle vicende politiche della Francia 

negli ultimi 3 secoli: in mezzo a rivoluzioni controrivoluzioni e restaurazioni, l’unico punto stabile 

francese è stato fin dai tempi di Napoleone la politica coloniale in Africa che voleva distruggere le 

potenti stirpi arabe e rovinare la proprietà comune. La lottizzazione e privatizzazione forzata fu fatta 

con una spudorata legge francese redatta dalla comune parigina che si vantava di essere per il 

popolo: tale legge portò carestia e mortalità in Algeria. I francesi dissero agli arabi che l’unico modo 

per proteggersi dal colonialismo era possedere la terra, che avrebbero potuto vendere o affittare e li 

misero in mano agli usurai. 

Rosa critica pesantemente  l’economista inglese John Stuart Mill, oggi ancora studiato nelle facoltà 

di economia, il quale sostiene che l’unico modo per sfruttare la terra è possederla perché nessuno lo 

farebbe senza esserne proprietario. Questa asserzione ignora volutamente la tradizione millenaria 
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delle società matrifocali basate sulla coltivazione comunitaria della terra senza proprietà. I capitalisti 

francesi non coltivavano direttamente la terra, ma lucravano affittandola agli indigeni che prima 

l’avevano coltivata senza possederla. 

La ribellione dell’Algeria è stata stroncata dalla sottomissione del Marocco e della Tunisia alle 

brame francesi che hanno impoverito queste terre sempre più. 

Stesso procedimento INGLESE IN Cina, dove ebbe luogo la GUERRA DELL’OPPIO che i mercanti 

inglesi riuscivano a far entrare, sebbene  i regnanti cinesi ne avessero proibito l’importazione. Rovina 

delle civiltà millenarie, pressione fiscale asfissiante, abbandono della terra furono il risultato del 

capitalismo nel ‘900. 

I primi coloni inglesi e irlandesi in America, che annientarono i nativi con le armi, i mastini, l’alcool, 

la sifilide e sottrassero loro le terre deportandoli in aree sempre meno fertili a occidente, oltre a 

coltivare la terra producevano i propri attrezzi, coltivavano canapa e lino e le donne filavano e 

tessevano. In ogni fattoria c’era laboratorio di falegname e fabbro, telaio e cardatrice, si allevavano 

oche per riempire imbottite e materassi con le loro piume. Venivano fatti in casa pezzi di ricambio 

per gli edifici, scarpe e stivali, si allevava e si coltivava, si conservava la carne e si trebbiava il grano. 

Tutto veniva consumato, NON OCCORREVA DENARO. La guerra di secessione mise fine alle 

fattorie autonome. 

Si cominciò a fare leggi a esclusivo beneficio dei capitalisti, che i politici senza dignità né pudore 

favorivano. Anche la stampa fu corrotta. La guerra contro la schiavitù fu solo un pretesto perché i 

nordisti potessero appropriarsi delle ricche aziende agricole del sud. Ora il fattore vende le materie 

prime e le ricompra sottoforma di prodotti finiti: ortaggi-conserve, maiali-salumi, lino-stoffe. Il 

fattore comincia a comprare viveri, attrezzi, stoffe e oggetti che prima si fabbricava. Prima la casa 

americana era libera dai debiti, ora occorre dieci volte tanto denaro e le fattorie sono indebitate con 

gli usurai. Infine le fattorie sono state scacciate dalle aziende agricole che usano le macchine per 

coltivare la terra. Questo non ha migliorato la vita dei contadini perché ora sono indebitati. A questo 

punto viene orchestrata la grande illusione dell’immigrazione massiccia dall’Europa organizzata dal 

capitalismo. 

Prima i coloni cacciarono gli indiani, poi i capitalisti cacciarono i coloni, nacque l’unità agricola 

capitalistica BONANZA FARM che coltivava la terra con sistemi tecnologici industriali e solo a 

scopo di lucro, installata sulle terre dei nativi e dove uomini e animali venivano sfruttati al massimo. 

I cavalli servivano per muoversi da una macchina agricola all’altra. Ogni anno i seminativi venivano 

aumentati di 2000 ettari. Le fattorie tradizionali non potevano sopravvivere perché le bonanza 

producevano di più e a costi inferiori:  il fattore tradizionale non poteva vendere l’eccedenza per 

procurarsi ciò che non riusciva a produrre, a causa della grande produzione industriale che saturava i 

mercati e abbatteva i prezzi. Cominciò a indebitarsi e a ipotecare la terra. Al contadino rovinato non 

rimaneva altro che lavorare come salariato. Le terre confiscate restavano incolte e quindi si 

organizzavano nuove massicce campagne di reclutamento di immigrati dall’Europa sapendo già che 

non sarebbero sopravvissuti. 

COME I COLONI IN AMERICA SCACCIARONO I PELLIROSSE DALL’EST ALL’OVEST, IN 

AFRICA I BOERI (COLONI OLANDESI) SPINSERO I NERI VERSO NORD. 
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In Sudafrica i boeri olandesi, piccoli schiavisti, costringevano i nativi a lavorare alle loro dipendenze, 

corrompendoli con l’alcool e appropriandosi delle loro terre. Il procedimento fu lo stesso che in 

America, in India e in nord Africa: sottomissione ed espulsione dei nativi, distruzione del loro 

sistema sociale, appropriazione delle loro terre, sfruttamento del loro lavoro. Gli inglesi si 

presentarono come i “protettori” dei neri dai maltrattamenti dei boeri e, come già avevano fatto in 

India, li convinsero che solo possedere la terra li avrebbe salvati. Assegnarono le terre ai capitribù, in 

aperto contrasto con la base sociale comunitaria nativa dove la terra era possesso comune. 

L’Inghilterra preparava l’espoliazione delle terre facendo dei capitribù i propri impiegati. Quando 

furono scoperte le miniere di diamanti e d’oro, cominciò l’attività estrattiva e i capitalisti cambiarono 

obiettivo: l’attività agricola era compromessa. Gli inglesi armarono i neri contro i boeri, li 

accerchiarono e resero loro impossibile il commercio. Cominciarono i debiti. Dopo aver rovinato i 

boeri, gli inglesi si volsero alla rovina dei neri. 

Le rivoluzioni sono sempre fomentate dal capitalismo per distruggere il vecchio ordinamento e 

sostituirlo con uno nuovo che poi potrà essere manipolato e asservito: così la rivoluzione russa, turca, 

cinese.  

Poi toccò all’Egitto con la costruzione del canale di Suez. Il viceré dell’Egitto  si impegnò a garantire 

il lavoro gratuito di manovalanza  egiziana per il canale. Questo fu l’inizio della rovina. Poi ci fu la 

confisca delle terre alle tribù, per coltivare il cotone che il viceré vendeva in Inghilterra. Questo 

stravolse le tecniche tradizionali di agricoltura e portò carestie e debiti. Quando però l’Inghilterra 

cominciò a comprare il cotone dagli USA, il prezzo di quello egiziano calò a picco. I pascià 

dovettero poi restituire i prestiti ricevuti e questo rovinò l’Egitto mettendolo nelle mani dei capitalisti 

bianchi. In più i piccoli proprietari dovevano pagare tasse sulla terra, mentre i grandi latifondisti e il 

viceré non pagavano nulla. I contadini dovevano pagare tasse per le capanne, per ogni pianta di 

dattero. Più aumentava il debito statale verso le banche europee più il governo egiziano aumentava le 

tasse ai contadini finché le terre non furono completamente abbandonate e quelle del viceré 

confiscate dal capitale europeo per sanare il debito pubblico. Poi arrivarono le truppe e occuparono il 

paese militarmente. Tutto come da copione. 

Quando le risorse non vengono usate per il benessere della gente ma per accantonare ricchezze, 

l’economia si trasforma in un fattore distruttivo. L’unica risposta al capitalismo come movimento 

mondiale è il SOCIALISMO, ovvero un movimento altrettanto mondiale che abbia come mezzo il 

dispiegamento delle forze produttive della terra per il soddisfacimento dei bisogni dell’intera umanità 

che lavora. Lei lo chiama RIVOLUZIONE SOCIALISTA MONDIALE. 

Quando Rosa scriveva questa analisi lucidissima era chiusa in carcere: come venne in possesso di 

tutte queste informazioni? Potevano essere sufficienti i pochi giornali che riceveva? A me sembra 

evidente che per poter avere un quadro così ampio e dettagliato Rosa canalizzasse e facesse viaggi 

astrali come Hildegard. Ritento che questo quadro economico lei lo “vide” realmente dall’alto, 

uscendo dal corpo e viaggiando in astrale fuori dallo spazio-tempo. Non c’è altra spiegazione al 

come abbia potuto creare un quadro così lucido dettagliato e ampio stando chiusa in una cella per 

anni. 
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Hanna Arendt su Rosa Luxemburg49 

Lo scritto di Hannah Arendt Rosa Luxemburg è un tributo a una figura di donna e di rivoluzionaria 

che sentiva profondamente vicina. Ad accomunarle vi era in primo luogo l’origine ebraica, 

l’esperienza dello sradicamento, il coraggio intellettuale e politico, lo spirito di indipendenza. 

Entrambe elaborarono una concezione della politica fondata sull’idea di libertà che escludeva 

la categoria del dominio, si interrogarono per tutte le loro vite sullo spazio comunitario, fondamento 

di una democrazia autentica, capace di inventare, sperimentare e aprire spazi di libertà. Nella figura e 

nel pensiero di Rosa si poteva individuare, a parere di Hanna, la possibilità di un socialismo 

libertario, estraneo al comunismo. 

Nel gennaio 1919 Hanna  accompagnò la madre Marta, ardente ammiratrice di Rosa Luxemburg, ad 

una riunione del circolo di Königsberg in cui si seguivano e discutevano le notizie che provenivano 

da Berlino sullo sciopero generale. Mentre facevano di corsa la strada Marta Arendt gridava alla 

figlia: ‘Fa bene attenzione, perché questo è un momento storico’. Il marito di Hanna, che era stato un 

giovane spartachista, le raccontò ricordi e aneddoti su Rosa Luxemburg. Negli anni Cinquanta Hanna 

si immerse nello studio di Rosa, che ispirò la sua visione della rivoluzione come evento spontaneo, 

creatore di uno spazio politico aperto. Nei consigli degli operai e dei contadini tedeschi del 1918, 

nella Primavera di Praga, nelle assemblee studentesche a Berkeley e poi in quelle di Francia e Italia, 

nei movimenti di disobbedienza civile negli Stati Uniti, Hanna vide l’unica possibilità di opporsi al 

pericolo totalitario della modernità. Scriverà molti anni più tardi: <L’aspetto più sconcertante dei 

consigli era che riunivano membri di diversi partiti, ma che questa appartenenza partitica non aveva 

alcuna importanza. 

Erano insomma gli unici organi politici aperti ai cittadini che non appartenevano a nessun partito. 

Perciò entravano inevitabilmente in conflitto coi vecchi parlamenti non meno che con le “nuove 

assemblee costituenti”, per la semplice ragione che queste ultime, anche nei loro settori più 

estremisti, erano pur sempre figlie del sistema partitico. In questa fase, ossia nel bel mezzo della 

rivoluzione, erano i programmi di partito che più di qualsiasi altra cosa dividevano i consigli dai 

partiti; perché questi programmi, per rivoluzionari che fossero, erano tutti “formule preconfezionate” 

che non richiedevano azione, ma esecuzione – come puntualizzava Rosa Luxemburg, con la sua 

straordinaria chiarezza di idee sulla posta in gioco>. 

La rivoluzione per Hanna è il solo evento politico che ci pone di fronte all’inizio, concetto cruciale 

nella sua filosofia politica. Gli esseri umani sono nuovi inizi, con la nascita fanno la loro apparizione 

nel mondo, con il loro agire vi portano il nuovo. Un punto di riferimento decisivo per un confronto 

tra le due pensatrici è stato lo scritto del 1966 in cui Hannah Arendt si augurava che finalmente le 

idee di Rosa Luxemburg trovassero posto nell’insegnamento del pensiero politico nei paesi 

occidentali dove il sistema non lasciava più spazio all’esercizio della democrazia e non offriva le 

condizioni necessarie per l’esercizio della libertà.  

Nella teoria politica di Rosa Luxemburg la filosofa tedesca individuò non soltanto una critica 

radicale della teoria leninista, ma anche una critica ai partiti politici moderni. Due in particolare 

erano le idee della rivoluzionaria polacca che avrebbero dovuto essere insegnate: l’idea della 

giustizia e la teoria dell’azione. La giustizia in Rosa Luxemburg è un concetto morale e politico: è 

scopo dell’azione politica e ne è anche il movente decisivo, ovvero quello spirito etico che rende 

capaci di lottare contro le ingiustizie. In Hanna Arendt la giustizia, concetto costitutivo della sua 

teoria politica, è il principio che dirige l’azione, che spinge gli attori politici ad agire “di concerto” 

per “amore del mondo”, l’essenza della vita di una comunità. 
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  da  “Hannah Arendt lettrice di Rosa Luxemburg” a cura di Bruna Bianchi, in DEP – Deportate, Esuli, Profughe - 

Rivista telematica di studi sulla memoria femminile n°28/2015 
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Ma è soprattutto la teoria dell’azione politica di Rosa Luxemburg che meritava di essere insegnata, 

un’azione che emerge sempre spontaneamente, in modo imprevisto. L’angusta tattica di partito che 

considerava l’organizzazione il presupposto essenziale per l’azione e tendeva a ignorare il ruolo della 

volontà umana nella storia, privava il popolo dell’iniziativa e della responsabilità. L’insistenza di 

Rosa Luxemburg sulla spontaneità si fondava su un modo di intendere l’emancipazione centrato 

sulle forme dell’azione collettiva il cui successo si misurava essenzialmente in un avanzamento in 

termini di esperienza, conoscenza, consapevolezza di sé nelle relazioni con gli altri. Ella inoltre 

poneva un’enfasi particolare sul potenziale creativo dell’azione collettiva, su quel processo di 

autoemancipazione che porta alla trasformazione sociale e politica. 

Per entrambe le pensatrici la condizione dell’agire politico è la pluralità, ovvero la libertà di poter 

esprimere sempre una opinione dissidente. E la libertà è la condizione della giustizia. Non sorprende 

pertanto che le riflessioni di Rosa Luxemburg sulla rivoluzione bolscevica siano al centro dello 

scritto di Hanna Arendt del 1966. Il fanatismo dell’organizzazione, aveva denunciato Rosa nel 1918, 

stava soffocando la spontaneità e ostacolando il processo di costruzione della democrazia. Scriveva: 

“Le rivoluzioni non sono “fatte” da nessuno, ma scoppiano improvvisamente e la spinta dell’azione 

proviene sempre dal basso”.  

Particolarmente ripugnante per Rosa Luxemburg l’idea di Lenin che le guerre fossero benvenute e 

che un piccolo gruppo solidamente organizzato, con un capo che sapeva quello che voleva, fosse 

sufficiente ad abbattere il potere. Per Rosa viceversa la rivoluzione non poteva trarre vantaggio dalla 

violenza e dai massacri. “Gli inusitati atti di violenza commessi dai bolscevichi mi tolgono il sonno”, 

scrisse in carcere. 

Un altro concetto che Hanna valorizzò della riflessione di Rosa è che “la guerra è una regressione 

nella barbarie” (concetto molto simile a quello espresso tanto da Maria Montessori quanto da 

Virginia Woolf), ovvero è il trionfo dell’imperialismo, della distruzione della cultura, è 

spopolamento, desolazione, degenerazione. La mobilitazione totale di uomini, materiali, conoscenze 

obbediva a un progetto di dominio totale, fatale conseguenza del nazionalismo e dell’imperialismo, 

di un sistema espansionista che avrebbe posto le premesse di un altro conflitto mondiale. Anche 

l’interpretazione arendtiana dell’imperialismo come espressione politica dell’accumulazione 

capitalistica nella sua corsa per impadronirsi del resto del mondo non capitalista, deve molto alla 

“brillante intuizione di Rosa Luxemburg”. Hanna sviluppa l’analisi di Rosa sull’espropriazione per 

includere, oltre alla terra, alle risorse naturali, al lavoro, l’autodeterminazione umana che culmina 

nella società di massa, nell’omologazione forzata, nel declino della pluralità e della libertà. 
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Schizzo di Devana da una sua visione: la Matria Italica 
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EkoNomia50 di Devana 

Abolizione del denaro, economia del dono e libera 

condivisione 

L’abolizione del denaro nella Nuova Era 

La storia dell’economia si può dividere in alcune filosofie fondamentali, prime tra tutte, e 

contrapposte tra loro, il capitalismo e il comunismo. Il primo prevede che il capitale sia concentrato 

nelle mani di pochi e che la massa, scontenta perché non può godere di tutto ciò che desidera in 

abbondanza, viva con una quantità di denaro minima rispetto alla ricchezza di cui gode una élite. 

Il comunismo apparentemente cambia sistema ma, centralizzando la gestione del capitale, ritorna alla 

situazione di prima, seppure in maniera ipocrita perché si maschera da movimento popolare. In 

questa seconda impostazione economica la proprietà privata è abolita e in teoria i beni vengono 

suddivisi in maniera equa, secondo i bisogni, in nome di una uguaglianza di diritto. Tuttavia anche 

qui la massa è scontenta giacché il comunismo si caratterizza per la sua posizione atea. E questo è 

l’errore di base. In una società atea la massa può avere solo valori di riferimento materiali e proprio a 

questi aspira, senza tuttavia poterli ottenere. In questa società la persona non possiede ma agogna 

possedere: come si può pretendere che si rinunci spontaneamente alla proprietà se i valori di 

riferimento sono esclusivamente materiali? In nome di quale ideale si dovrebbe accettare questo 

“sacrificio”? Per poter rinunciare alla proprietà privata, come vedremo, è necessario un salto di 

qualità a livello di coscienza e un distacco dalla materia che il comunismo di stampo politico e 

partitico di sicuro non prende in considerazione. 

L’assenza di spiritualità è proprio ciò che impedisce a queste due politiche economiche, solo in 

apparenza contrapposte, di funzionare. L’assenza di spiritualità è la causa prima sia del rivolgersi al 

materialismo come valore assoluto sia del monumentale sforzo per accumulare capitale. L’assenza di 

spiritualità è responsabile della mancanza di motivazione tanto alla condivisione di ciò che si ha 

quanto alla rinuncia ad accumulare beni. Quando una persona crede solo nel materialismo non ha 

nessun valido motivo per rinunciare spontaneamente e con gioia ad accumulare o a comprare quanti 

più beni può. In una società materialista la rinuncia alla proprietà privata non nasce dal profondo 

dell’anima come condizione necessaria a un sistema di vita più alto e nobile, bensì è un obbligo 

imposto dallo stato attraverso la demagogia e la violenza, come hanno ampiamente dimostrato Rosa 

Luxemburg
51

 e la scrittrice cinese Han Suyin
52

. 

Quindi in entrambi questi due casi estremi, l’economia si risolve in una fortissima concentrazione di 

beni nelle mani di pochi – latifondisti, capitalisti, militari, burocrati per nulla motivati al benessere 
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 La seguente trattazione è nata da un risveglio di memorie che ho avuto da bambina, quando in un sogno lucido ho visto 

questa società senza denaro. La visione è stata poi messa fuoco e trascritta mentre facevo l’università e pubblicata infine 

nel 2008 da Melchisedek ed. 
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 L’accumulazione del capitale, cit. 
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 Nei suoi romanzi autobiografici “Un’estate senza voli” e “L’amore è una cosa meravigliosa”, l’autrice anglocinese 

racconta la rivoluzione cinese e ne da un’immagine differente da quella trasmessaci dalla storia ufficiale 
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della massa ma solo ad accrescere il proprio potere - e nel corrispondente livellamento verso il basso, 

economico, culturale ed emozionale, della massa. 

Per quanto riguarda le finte democrazie in cui viviamo, sono sistemi economici e politici basati sulla 

deprivazione della volontà e della capacità decisionale. Gli esseri umani, convinti di essere liberi, si 

lasciano manipolare dai media e diventano macchine per consumare qualsiasi cosa il marketing 

decida di rendere un “bene di primaria importanza”, senza trovare in se stessi la forza di porsi 

domande e di rifiutare. Per confermare questa descrizione cinica ma vera basti pensare che nel 

linguaggio del marketing si usa l’espressione “creare dei bisogni”, cioè far nascere nelle persone la 

necessità impellente di possedere qualcosa che ancora non esiste ma che presto sarà messo sul 

mercato dagli stessi che ne hanno creato il bisogno. Qualcosa senza il quale solo fino a poco prima si 

viveva benissimo e la cui mancanza ora provoca crisi e sconforto. Questo concetto viene insegnato 

alle studentesche nelle facoltà di economia. 

Il marketing manipola i cervelli, li appiattisce verso il basso, li uniforma e li spoglia di ogni capacità 

critica. Il marketing costringe a utilizzare gran parte del proprio tempo e della propria energia per 

guadagnare denaro al fine di comprare beni di cui non abbiano bisogno. 

 

Il denaro è una convenzione tra membri della stessa razza 
 

Siamo abituati a definire il denaro in molti modi: frutto del lavoro, valore del lavoro, corrispettivo, 

remunerazione e ora anche “energia”, secondo il nuovo linguaggio della scienza evolutiva. 

In realtà il denaro è solo una convenzione tra membri della razza umana, non ha un suo valore 

intrinseco se non quello che noi gli diamo tant’è vero che la svalutazione e l’inflazione portano la 

stessa moneta ad avere sempre meno valore. Non è il denaro che si rimpicciolisce, ma il suo valore 

che diminuisce poiché noi gliene attribuiamo sempre meno. Lo stesso bene che dieci anni fa si 

comprava con una moneta oggi si compra con una 10 monete: la moneta è sempre la stessa, non si è 

ristretta. Ma ce ne vogliono 10 per comprare lo stesso bene. Questa considerazione dovrebbe portarci 

a comprendere quale grande illusione sia il denaro, quale effimera convenzione che potrebbe in un 

istante essere eliminata dalla faccia della terra senza che le cose cambino. 

Nel mio quarto viaggio sulle Ande (marzo 2008) ho assistito a un fenomeno davvero interessante. 

Sono entrata in una farmacia di Cusco per comprare le pastiglie contro il mal d’altura, il famigerato 

soroji che colpisce gli stranieri non abituati all’altitudine. La cifra da pagare era di 5 soles (il sol è la 

moneta locale). Tirai fuori le monete e ne contai cinque da 1 sol sul banco della farmacia. Ma la 

commessa ne accettò solo quattro e mi disse che la quinta era falsa. La prese in mano e me la mostrò 

insieme ad una di quelle “vere” e mi disse di osservare la differenza. Io osservai attentamente ma non 

riuscii a percepire nulla di diverso tra le due. Comunque non discussi, cercai un’altra moneta e gliela 

diedi. Uscii con le mie pastiglie e la moneta da 1 sol che era stato rifiutata. In quel momento mi si 

avvicinò una campesina, una donna del popolo (quelle con la bombetta in testa, le trecce nere e la 

gonnellona colorata tipica peruana) per vendermi dell’acqua. Comprai una bottiglia e pagai. Sopra 
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pensiero le diedi il sol “falso” che era stato rifiutato nella farmacia. Ella lo prese, ringraziò e se ne 

andò. Dopo qualche istante realizzai che l’avevo pagata con moneta “falsa” e la seguii per avvertirla. 

La seguii per un po’ perché camminava molto veloce. Da lontano la vedevo camminare fino a che 

non si avvicinò a un’altra campesina che vendeva pane e comprò cinque pezzi di pane pagandoli con 

quella stessa moneta “falsa” che io le avevo dato. L’altra donna intascò senza fiatare, ringraziò e si 

allontanò. 

Questo semplice fatto mi convinse di quanto il denaro non abbia un valore suo proprio ma sia solo il 

frutto di una convenzione. Tra campesinos i soles erano tutti uguali, poiché nessuno li aveva 

informati che c’erano in giro monete “false”, per loro la loro convenzione era diversa. Quindi la 

stessa moneta falsa per la società cusqueña era invece buona per la comunità indigena. 

Compresi che se tutti i membri della razza umana si accordassero per utilizzare come forma di 

moneta, per esempio, delle banane, quei piccoli oggetti circolari di metallo o quei pezzi di carta con 

dei numeri scritti sopra improvvisamente non avrebbero più alcun valore. Tutti quanti avremmo 

scambi commerciali a suon di banane!!! Il vero valore del denaro è solo quello che noi gli diamo e in 

una società dove il valore umano si misura in base al denaro che ciascuno possiede o è in grado di 

guadagnare, è naturale che il denaro diventi importantissimo. Chi ha molto denaro vale molto, chi 

non ne ha non vale nulla, anche se possiede grandi talenti. In una società dove solo i calvi fossero 

considerati uomini di valore, Marie Curie sarebbe stata una nullità. Ecco perché il denaro è così 

importante per noi: è la misura di ciò che valiamo. 

 

Il denaro è il prodotto della paura 
 

Analizziamo più approfonditamente cos’è il denaro. Esso è la garanzia scritta che chi ha eseguito un 

lavoro per produrre un bene o servizio al quale viene attribuito un certo valore, potrà, IN UN 

TEMPO DIFFERITO, ottenere grazie a quel pezzo di carta un bene o un servizio prodotto da 

qualcun altro del valore pari al suo. Il pezzo di carta rispondente al concetto di “denaro” rappresenta 

la garanzia, il certificato, che io potrò ottenere, in un tempo differito, un certo bene dello stesso 

valore di quello che ho prodotto io, un bene di cui ho bisogno e a cui ho diritto poiché a mia volta ho 

lavorato per un valore pari all’ammontare scritto sul pezzo di carta. 

Analizzando bene, dunque, il denaro è la mia garanzia, è CIO’ CHE MI METTE AL SICURO PER 

IL FUTURO. Senza denaro, infatti, il mio diritto potrebbe venire misconosciuto, dimenticato, e io 

potrei perdere il DIRITTO E LA POSSIBILITA’ DI OTTENERE IN UN TEMPO DIFFERITO IL 

CORRISPETTIVO DEL MIO LAVORO DI OGGI. Quindi io ho bisogno di una garanzia poiché 

HO PAURA CHE NEL TEMPO IL MIO LAVORO 

E IL MIO DIRITTO VENGANO DIMENTICATI. 

 

Soffermiamoci ora per un momento ad osservare ciò che succede in natura. Un fiore non paga nulla 

alla terra per il suo nutrimento e non chiede di essere pagato per ciò che a sua volta lui stesso dona 
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alla terra: gambo e fiore come cibo per gli animali erbivori, polline e semi che si propagano 

attraverso le zampe degli insetti e le feci degli animali, per la nascita di altri fiori. 

Il tutto avviene in maniera assolutamente gratuita e perfetta. 

La geniale economia della natura, nella quale ogni sua parte vive soddisfatta e al meglio la propria 

vita ottimizzando le sue potenzialità, si chiama ecosistema e non ha bisogno di denaro come 

garanzia. Nell’ecosistema, cioè in un sistema senza denaro, non esistono ingiustizie poiché ogni 

creatura tiene per sé solo ciò che le serve, lasciando il resto alle altre creature che ne godranno dopo 

di lei. Un mirabile esempio di ciò si riscontra tra i carnivori della Savana: le leonesse uccidono 

un’antilope e ne mangiano la carne fino a saziarsi insieme ai cuccioli e al maschio; poi abbandonano 

ciò che resta della carcassa alle iene che si cibano della pelle, della testa e di tutte le altre parti che i 

grandi felini non avevano mangiato. Quando anche le iene sono sazie, sul terreno rimangono solo le 

ossa e, a questo punto, subentrano gli sciacalli che le divorano traendo il loro nutrimento dal ricco 

midollo. In questo modo dell’antilope non rimane più nulla e nulla viene sprecato. L’erbivoro ha 

nutrito una decina di carnivori: non c’è accumulazione, non c’è inquinamento, non c’è ingiustizia, 

non c’è denaro e tutti si sono adeguatamente sfamati…. tranne l’antilope!!! 

Chiunque rifletta con un po’ di buon senso e cerchi di risalire alla causa dell’ingiustizia e 

dell’inquinamento scoprirà che essa risiede nell’accumulazione di denaro e nel concetto stesso di 

denaro come garanzia.   

 

 

La paura è frutto dell’identificazione con l’ego 
 

Una cellula del corpo umano non chiede denaro come corrispettivo del suo lavoro. Essa lavora per il 

benessere generale del corpo, ovvero della comunità nella quale vive, insieme ad altre cellule che 

beneficiano del suo lavoro e che, nel contempo, a loro volta garantiscono la sua sopravvivenza con il 

loro lavoro. 

Scrive la scienziata Giuliana Conforto
53

 a proposito della cooperazione istintiva e naturale tra le 

cellule degli organismi: Ogni cellula è composta da miliardi di particelle: è una struttura capace di 

comportamento coerente, di un collettivismo spontaneo, che riduce le dissipazioni e assicura il 

benessere complessivo; tutte le particelle contribuiscono alla sua fisiologia globale… Ogni cellula è 

un cristallo biologico, un insieme di miliardi e miliardi di atomi posti tuttavia non in modo 

disordinato, ma secondo una geometria regolare… Le cellule di un organo e gli organi 

dell’organismo si comportano con un collettivismo e un sincronismo analogo. Non c’è contrasto tra 

individuo e collettività, né competizione tra individui, bensì una perfetta auto-organizzazione, 

coerenza, trasparenza cristallina, prosperità diffusa a tutti e una naturale abilità a riprodursi… 

Ogni corpo biologico potrebbe partecipare all’armonia eterna e immortale, trasmessa dal 

Messaggio genetico, se solo l’individuo ponesse ascolto a sé stesso. 

                                                           
53

 Giuliana Conforto “LUH Il gioco cosmico dell’uomo”, Macro ed. 1998 
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In una comunità ogni componente lavora con l’unica finalità del benessere generale, sapendo che da 

questo dipende anche il suo benessere personale. Ma se invece, l’essere vivente non si sente parte di 

una comunità, bensì percepisce se stesso come entità separata e sola nel combattimento per la 

sopravvivenza, in altre parole se la coscienza di quella creatura è centrata sulla sua personalità finita 

e mortale, anziché sul tutto infinito del quale fa parte, essa avrà paura di non ricevere dagli altri ciò 

di cui ha bisogno, poiché NON PENSERA’ MAI CHE ALTRI POSSANO LAVORARE PER 

SODDISFARE IL SUO BISOGNO E NEL CONTEMPO PER IL LORO BENESSERE. Ecco che 

allora questa creatura sentirà il bisogno di dimostrare, senza ombra di dubbio (poiché non si aspetta 

buona fede da parte degli altri) che ha lavorato e prodotto e pertanto che ha diritto a godere, a titolo 

di remunerazione, del frutto del lavoro di qualcun altro, per un ammontare pari al valore del suo 

lavoro. Fa questo esibendo un pezzo di carta sul quale è stato scritto da qualcuno il valore del bene 

cui ha diritto: 

QUESTO PEZZO DI CARTA È IL DENARO. 

In questo modo la creatura non ha più paura che il suo lavoro sia dimenticato o svalutato poiché il 

denaro protegge il suo diritto: il corrispettivo del suo lavoro è stato scritto su un pezzo di carta e 

rimarrà nel tempo… scripta manent 

In sostanza la coscienza individuale - centrata sulla personalità egoica - lavora per il soddisfacimento 

del suo benessere personale; invece la coscienza collettiva - centrata sulla totalità del sistema, 

sull’olos (in greco “tutto”) - lavora per il soddisfacimento del benessere collettivo, poiché da questo 

dipende il suo benessere personale, essendo i due intimamente legati, connessi e interdipendenti. 

 

Capitalismo e consumismo come degenerazione della paura 

A questo punto la questione si va sviluppando. Se accettiamo che il denaro sia un prodotto della 

paura e frutto della falsa convinzione di essere soli, allora comprendiamo perché il valore di ogni 

prodotto varierà a seconda del tempo e della quantità di lavoro e di materiale impiegati per ottenerlo. 

Pertanto i beni avranno valori monetari diversi tra loro. Chi produce, per esempio, mele del valore x 

ciascuna, sa che per ottenere una casa come frutto del suo lavoro di coltivatore di mele, dovrà 

vendere un milione di mele che gli frutti 1.000.000x, perché tale è il valore della casa. Così ha inizio 

l’accumulazione del capitale e il marketing per poter vendere mele anche a chi non ne ha bisogno 

con l’unico scopo di affrettare la raccolta del numero di pezzi di carta su cui sta scritto x fino ad 

averne abbastanza per poter comprare una casa. 

L’accumulazione, a causa della paura, degenera in avidità e nella sua forma pensiero autonoma - il 

capitalismo - ovvero nella esasperata accumulazione di denaro per dimostrare la propria bravura e il 

proprio valore. Più si accumula denaro più si è bravi e meritevoli di lode e considerazione. Più si è 

meritevoli di considerazione più si ha potere. Così il denaro diventa uno strumento per acquisire 

potere con cui si ottiene altro denaro, e altro potere e così via all’infinito in una morsa sempre più 

stretta che fa del denaro una droga. 
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Dalla paura discende, come altra forma degenerativa, anche il consumismo. Il consumista usa il 

denaro non per ottenere qualcosa di cui ha realmente bisogno bensì per acquisire beni che “colmino” 

il suo vuoto esistenziale e che siano agli occhi degli altri la prova lampante del suo valore. In 

sostanza più beni posso “mostrare” di aver comprato, più dimostro visibilmente che ho molto denaro 

e quindi che valgo. Il mio consumo è quindi il risultato della paura che gli altri non sappiano quanto 

sono brava e meritevole di considerazione. 

 

Il lavoro per la comunità non ha bisogno di essere misurato 
 

Analizziamo ora quanto succede in una comunità spirituale. In un ambito come quello della 

comunità spirituale ciascuno lavora per il bene comune, che è anche il suo, e lo fa al meglio delle sue 

possibilità, senza badare che ci sia chi lavora di più o di meno, poiché sa che ciascuna-o è 

responsabile, nei confronti del suo livello di coscienza, di lavorare al meglio delle sue possibilità. 

Inoltre non ci sarà chi avrà bisogno di dimostrare il suo valore poiché sarà lo stesso stato di salute 

ottimale dell’ intera comunità a proclamare che tutte-i hanno lavorato al meglio delle loro possibilità. 

Nessuno-a cercherà di lavorare al di sotto delle sue possibilità, poiché il suo cattivo lavoro si tradurrà 

immediatamente in uno squilibrio generale di tutta la comunità e verrà quindi identificato. Dunque 

nella comunità spirituale si lavorerà al meglio delle proprie possibilità non per paura di una 

punizione ma perché è consapevole che il suo contributo è fondamentale per l’equilibrio della 

comunità dalla quale dipende il suo benessere personale. Non può l’individuo stare bene all’interno 

di una comunità che sta male. Dunque il benessere collettivo è presupposto per il benessere 

personale. 

Diventa talmente evidente che il benessere individuale e quello comunitario sono profondamente 

interconnessi: l’uno si identifica con l’altro. Non che l’uno sia più importante dell’altro: sono 

importanti egualmente poiché senza l’uno non può sussistere l’altro. 

Questo non significa che chi si ammala debba lavorare ugualmente. Infatti stiamo parlando di 

“lavorare al meglio delle proprie possibilità” e non “al di sopra delle proprie possibilità”, che sarebbe 

controproducente. Ogni persona è tenuta a dare quanto è nelle sue possibilità con gioia e allegria e 

nell’ottimale utilizzo del suo sistema energetico. Se un membro della comunità si ammala (cosa che, 

comunque, in linea di massima non dovrebbe succedere) viene amorevolmente curato da chi ha 

spontaneamente scelto, come suo lavoro, di occuparsi del malati. Naturalmente verrà curato 

gratuitamente finché non sarà in grado di riprendere le sue normali attività e la sua vita, tornando a 

dare il suo gioioso contributo alla comunità. 

L’ottimizzazione del lavoro di ciascuno non viene ottenuta in modo sanzionatorio bensì 

naturalmente, spontaneamente e con amore da ciascun membro il quale si occupa proprio di ciò che 

gli piace fare e quindi non si stufa e non si stanca. Il tutto in virtù di una consapevolezza e di un 

legame energetico-spirituale che unisce tutti i membri della comunità. 
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Nella comunità spirituale chi ha necessità di un bene “costoso”, per esempio una casa, non ha 

bisogno di accumulare denaro fino all’ammontare sufficiente a soddisfare il suo bisogno, in questo 

caso comprare la casa. Così sarebbe costretta-o a procrastinare il suo soddisfacimento fino al tempo 

in cui avrà raccolto abbastanza denaro. Ma nella società senza denaro non occorre aspettare. Perché 

ci sarà chi, per sua scelta e soddisfazione, costruisce case e gratuitamente le mette a disposizione di 

chi ne ha necessità. Chi fabbrica case non ha bisogno di farsi pagare poiché sa che può ottenere, in 

forma assolutamente gratuita, tutto ciò di cui ha bisogno - tanto per le sue esigenze personali quanto 

per il suo lavoro - da chi produce gli altri beni e li mette liberamente a disposizione della collettività, 

proprio come fa lei lui stessa-o. 

In questo contesto il denaro è assolutamente inutile poiché nella comunità spirituale la causa prima 

della sua stessa esistenza, ovvero la paura di essere soli, viene a cadere. Qui ognuna-o svolge con 

gioia e al meglio il suo lavoro che, non mi stanco di ripeterlo, lei lui stessa-o ha scelto e che è il più 

adatto alla sua crescita spirituale (naturalmente in una comunità spirituale lo sviluppo della coscienza 

è il primo obiettivo della vita). Il lavoro manuale può essere considerato come uno strumento per 

giungere alla consapevolezza (lo si potrebbe vagamente paragonare al seva, il servizio che gli Indu 

offrono gratuitamente). 

Non esisteranno più persone che svolgono malvolentieri attività per le quali non sentono alcuna 

vocazione ma che sono costrette a fare per avere in cambio uno stipendio. La mancanza di vocazione 

porta alla mancanza di entusiasmo e alla demotivazione. Queste sono le cause di un lavoro fatto male 

quindi l’esatto contrario del lavorare al meglio delle proprie possibilità. Provate a pensare quanto 

impegno mettete nel fare ciò che vi piace e quanto poco in ciò che non vi piace. 

Se aveste la possibilità di ricevere una remunerazione per fare esattamente ciò che vi piace non 

sareste contenti? 

E se anziché ricevere la remunerazione vi fosse chiesto semplicemente di mettere il frutto del vostro 

lavoro a disposizione della società e di godere nel contempo liberamente e gratuitamente del lavoro 

altrui… cosa cambierebbe? 

Perché il denaro dovrebbe modificare le cose? 

Se la società vivesse reciprocamente così, il denaro sarebbe del tutto superfluo. 

In questo modo tutti i prodotti e i servizi necessari alla comunità sarebbero presenti e liberamente 

accessibili a chiunque, senza bisogno di denaro, lavorati con amore e con gioia per il semplice 

piacere di lavorare, con la consapevolezza e la certezza assoluta che ogni proprio bisogno verrà 

soddisfatto dal lavoro di altre persone che, a loro volta, svolgono il loro lavoro con gioia e passione. 

In questo tipo di società l’accumulazione non avrebbe più senso di esistere, poiché ognuna-o, in 

quanto parte della società, vedrebbe le sue esigenze soddisfatte in tempo reale e nel miglior modo 

possibile, come semplice risultato del suo stesso lavoro per la collettività. Che senso potrebbe mai 

avere fare delle scorte (anche l’accumulazione di capitale è un tipo di scorta) se si è sicuri che il 

proprio bisogno sarà soddisfatto nel momento in cui si manifesta? 
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Che bisogno ho di riempire il frigorifero se so che ogni giorno trovo al mercato gratuitamente ciò che 

mi serve e devo solo passare a prenderlo? Non sarà più plausibile la scusa che “non c’è tempo” per 

fare la spesa e che quindi si è costretti a concentrare questa “ingrata operazione” in un dato giorno 

della settimana. Infatti nella comunità spirituale i ritmi di lavoro saranno ridotti, non essendoci 

consumismo. Ci sarà più tempo libero e quindi anche quello necessario per recarsi ogni giorno a 

procurarsi l’alimento di cui abbiamo bisogno, poiché diventerà evidente che è necessario ascoltare 

ogni giorno i bisogni del corpo che ci suggerisce cosa mangiare per essere in piena forma. L’atto di 

alimentarsi diventerà più consapevole, più frugale ma più nutriente: prendersi cura di nutrire il 

proprio corpo sarà un momento di consapevolezza e di connessione con se stesse-i. 

Così come non ci sarà più bisogno di un guardaroba pieno: due o tre capi impeccabili saranno 

sufficienti fino al loro esaurimento, quando saranno sostituiti da altri. Come nelle antiche tribù cabile 

guidate dalle donne, dove gli abiti appartenevano alla comunità e venivano usati dai singoli. 

Svolgere il proprio lavoro al meglio delle proprie possibilità è importante per l’equilibrio e la buona 

salute dell’intera collettività, poiché la positività emessa da tale tipo di lavoro e il pensiero che lo 

accompagna, crea un corpo energetico intorno alla comunità stessa che ne garantisce la piena forma 

fisica, mentale e spirituale in ogni momento. Se un solo membro della comunità non lavorasse al suo 

meglio, per pigrizia o demotivazione o “furbizia”, il gran fluire di energia positiva riceverebbe una 

scossa e si bloccherebbe, gli altri membri sarebbero indeboliti dalla parte di lavoro mancante e non 

sarebbero più in grado di produrre al meglio la loro parte, causando quindi una carenza nell’intero 

sistema che si danneggerebbe infine anche l’individuo che aveva dato origine alla catena involutiva. 

Tutte-i siamo collegate-i. Nessuna-o può stare bene se nella comunità c’è chi sta male!!! 

 

Come eliminare la paura 
 

Come fare per ottenere uno stato d’animo libero dalla paura e quindi dal bisogno di denaro come 

fonte di sicurezza? 

La paura è sempre collegata alla solitudine. Chi si sente sola-o crede di non poter contare sul 

supporto di alcuna-o. Chi si sente invece parte di un grande organismo sano e operativo sa che i suoi 

bisogni troveranno piena soddisfazione in ogni momento, esattamente come il piede destro sa che, 

nel momento esatto in cui si alzerà dal suolo per muovere un altro passo, ci sarà il piede sinistro 

saldamente ancorato alla terra per garantire l’equilibrio di tutto il corpo. 

Una comunità di questo tipo è una comunità spirituale nella quale ogni componente si sente una 

molecola di un corpo più vasto, parte di un cosmo che ha una vita propria, dove tutto  – il sole, la 

terra, gli animali, l’aria, il fuoco, le stelle e così via – mosso da un’intelligenza superiore e 

assolutamente armoniosa, lavora per il benessere comune. Quando una creatura si sente realmente e 

profondamente parte di un grande corpo intelligente, immediatamente smette di aver paure, dubbi, 

apprensioni. Sa infatti che la sua esistenza, come tutte le altre del resto, è mossa da un’intelligenza 
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suprema il cui unico fine è la massimizzazione del benessere generale. In quest’ottica non ha più 

alcun senso premunirsi con il denaro contro le incognite che il futuro ci riserva. Ognuno svolge 

gioiosamente il suo lavoro. 

La spiritualità, ovvero la coscienza di essere molecole di un grande corpo perfetto, è l’unica via che 

può consentire la vera (universalmente e gioiosamente accettata) abolizione del denaro, 

dell’accumulazione di beni e capitali, della proprietà privata, e in ultima analisi della paura di essere 

soli. Vedremo tra poco come poter incontrare questa via e distaccarsi dalla paura. 

La spiritualità è la vera ecologia 
 

La fine del consumismo e dell’accumulazione e il trionfo di una società-ecosistema, basata 

sull’amorevole utilizzo delle risorse nella misura in cui servono realmente e non oltre, è legata alla 

nascita di una società spirituale, ovvero di una società che abbia spostato la sua coscienza 

dall’individualità egoica alla comunità intesa come organismo-ecosistema. 

Quando una creatura sa di poter contare in ogni momento sul soddisfacimento al meglio delle sue 

necessità, richiede e consuma solo ciò di cui ha realmente bisogno, lasciando il resto ad altre 

persone. 

Questo perché ciascuna-o sarà cosciente che un suo abuso porterà ad un generale squilibrio del quale 

finirà per essere la prima vittima. Inoltre non avrà bisogno di accumulare una gran quantità di 

qualcosa poiché non avrà paura di poterne restare senza. Questa persona sa che il suo bisogno sarà 

sempre, istantaneamente, soddisfatto nel migliore dei modi con un prodotto fresco, non inquinato. 

I generi alimentari non avranno più ragione di essere inondati di conservanti chimici poiché sarà 

sempre disponibile cibo fresco nella misura in cui serve. Cessando l’accumulazione, cessando di 

riempire il frigorifero di cibo finto e inutile che serve a soffocare la paura, si comincerà a mangiare 

meno e a godere il cibo di stagione in una quantità molto ridotta poiché l’80% del cibo che ingoiamo 

non serve al sostentamento della nostra macchina biologica ma solamente a colmare i nostri vuoti 

emozionali. 

La produzione di beni e servizi in modo artigianale e nella giusta quantità porterà alla fine di un 

sistema industriale disumano, inquinante ed eco-INCOMPATIBILE. Questo sistema industriale, 

infatti, produce beni e servizi da immettere sul mercato in quantità sempre maggiore e inutile alla 

vita con l’unico scopo di conservare il trend di produzione, che però aumenta in continuazione 

poiché continua ad aumentare la quantità di beni immessi sul mercato e resi appetibili dal marketing. 

E’ la storiella dell’ubriaco che beve per dimenticare… di bere!!! 

Il grande inquinamento prodotto soprattutto dall’industria agro-alimentare è provocato dalla 

produzione di più merce di quanta se ne consumi in realtà o di quanta ne serva. I tranelli del 

marketing sono trabocchetti per far sì che la gente si riempia la casa di cose che non servono 

solamente perché è convinta che non le sta pagando. Tuttavia, sebbene i soldi non escano 

direttamente dalla loro tasca nel momento dell’acquisto, il sovraccarico di beni si paga alla lunga con 
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la congestione del sistema che diventa sempre più una macchina fagocitante e con l’inquinamento 

che riguarda tutto il genere umano, nessuno escluso, come vedremo meglio nel prossimo capitolo. 

In tutti i settori della produzione è possibile un ritorno a una lavorazione naturale e non inquinante, 

riducendo il numero dei pezzi prodotti conseguentemente alla fine del consumismo. 

Ecologia, poi, significa anche ecologia della mente, del pensiero. Nella EkoNomia si fa ciò per cui ci 

si sente portate-i – artigianato, agricoltura, imprenditoria o arte che sia. Pertanto si arriva ad avere la 

mente libera da stress, ansia, depressione, tristezza e così via. Abbiamo detto che la mancanza di 

vocazione fa sì che i beni non siano prodotti in modo ottimale perché l’attività viene svolta 

malvolentieri. Nelle comunità eko-nomiche, invece, i prodotti e i servizi sono perfetti poiché ognuna-

o fa esattamente ciò che gli piace e pertanto non si stufa e non si stanca, oltretutto è libera-o di 

fermarsi quando ritiene di aver fatto abbastanza (al meglio delle sue possibilità). Quindi ci sarà meno 

“merce” in circolazione ma di maggior qualità, più duratura, meno inquinante, più gratificante. 

***** 

Un’alunna nota che di base il nostro le sembra un sistema economico nel quale noi dobbiamo essere 

infelici. Perché la persona compra, mangia, consuma per tentare di riempire un vuoto dentro di sé 

che è in realtà incolmabile. Dentro di noi c’è un talento che quando lo si esercita anziché stancarsi ci 

si ricarica e non si sente il bisogno di farsi pagare. Al contrario l’economia di cui si è parlato in 

questa lezione presuppone proprio la felicità: se noi ci dedicassimo ogni giorno a fare ciò che 

amiamo produrremmo una quantità di cose bellissime. Coloro che consumano e utilizzano quelle 

cose sarebbero anche loro felici perché anche loro hanno passato la giornata a fare ciò che amano e 

in più utilizzano cose fatte con amore. È un circolo virtuoso la felicità come è un circolo vizioso la 

infelicità. 

Io credo che per spezzare il circolo vizioso bisogna cominciare a fare delle cose per servizio, senza 

aspettarsi un pagamento in denaro. Rosa Luxemburg scriveva dal carcere perché sentiva di farlo, 

senza mai pensare a farsi pagare. Lei stessa dice che non è necessario farsi pagare per ogni respiro. 

La stessa Mare Curie non registrò mai i brevetti delle sue scoperte perché pensava che dovessero 

appartenere all’umanità. Quando una persona svolge la missione della sua vita non pensa a farsi 

pagare. Se cominciamo a donare, a offrire servizio, alziamo la nostra frequenza e riceviamo in 

cambio doni.  

Un’alunna racconta che anni addietro quando si trovò senza lavoro cominciò a fare volontariato e nel 

giro di poco il lavoro arrivò. L’universo restituisce il servizio in modo amplificato. Lei consiglia 

sempre a chi cerca lavoro di fare servizio gratuito per attirarlo. 

Io commento che nelle capanne sudatorie anziane e anziani Lakota raccomandano, quando si ha 

troppo caldo, di prendersi cura di chi è accanto. Si sposta il focus dall’autocommiserazione a una 

prospettiva attiva e positiva di aiuto. 

***** 

Ora si fa la meditazione e si convoca Rosa… seguono i commenti. 
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1-Rosa mi ha detto che il cammino è quello giusto, che è un passaggio lungo da un’economia a 

un’altra. Non dobbiamo avere fretta, accogliere con pazienza senza consumarci, darsi il tempo di 

ricaricarsi. Non è un martirio. Poi è arrivata Violeta Parra che mi ha detto di studiare le altre 

cantautrici perché mi avrebbero insegnato  altre cose. Violeta mi ha dato la sua benedizione. 

2 - Non ho incontrato Rosa ma Maria Montessori, c’erano bambini che lanciavano sassi e legnetti. 

Rosa era dietro di me e mi ha messo le mani sulle spalle. Frequentare la scuola per diventare maestra 

montessoriana è un’idea che ho da tanto. Mi sono detta che è stata la risposta alla mia domanda 

“devo fare il corso?”: l’istruzione come è concepita oggi non funziona e vorrei dare il mio contributo 

per cambiarla. Anche questo percorso che abbiamo fatto insieme è stato molto nutriente e ho capito 

tante cose. 

3 - Rosa mi ha preso la mano e mi ha detto “date valore a ciò che siete e portate i vostri valori nel 

mondo”  

4 - Io Devana ho ricevuto il mio diploma dalle mani di Rosa Luxemburg: mi sono diplomata in 

economia delle donne. Rosa mi ha stretto la mano; poi ho visto scendere su ogni alunna un serto di 

alloro. Ringrazio coloro che hanno avuto la forza di arrivare in fondo perché è grazie allo studio per 

preparare le lezioni che io stessa ho capito meglio molte cose, in particolare la profonda visione di 

Rosa che a una prima lettura mi era sfuggita. Le radici sotto la terra si sono intrecciate. 

5 - Mi si è presentata terra nera, cielo azzurro e un cerchio bianco. Ho avuto desiderio di ringraziare. 

Rosa mi ha detto che il cambiamento non sarà facile ma che si può, bisogna avere fiducia, volontà e 

costanza. 

Chiudiamo il cerchio salutando le venerabili Antenate e ringraziandole per la loro presenza e 

supporto. E chiudiamo la serie di incontri. Segue la discussione delle tesine. 

 

FINE 7° CLASSE 
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TESINE 

E venne il turno di Violeta Parra 

di Valentina figlia di Fiorangela 

Violeta si alzò e iniziò a raccontare: 

“Io sono Violeta, mi chiamano la Reina, ma non sono Regina, io sono una figlia del popolo, sono 

figlia della miseria e della fame. La mia è la forza della terra. La forza della passione. Un giorno 

trovai una chitarra, imparai a suonarla a modo mio e così iniziai a cantare la storia della gente, la 

musica e le parole mi diedero vita, ispirazione, fame di conoscenza. Viaggiai per tutto il Cile, in 

cerca della memoria del mio popolo. Ho dedicato la mia vita alla riscoperta e alla conservazione 

della memoria racchiusa nei canti popolari, memoria di storie e memoria di emozioni. Ho scelto di 

lasciare andare tutto ciò che era costruito e falso. Io canto delle difficoltà, della morte, degli stupri, 

dei figli morti in fasce, delle cerimonie contadine, delle rivolte. Non mi interessa cantare per piacere, 

non canto per la fama, canto per dar voce al mio cuore. Il mio cuore è quello del mio popolo, col mio 

canto soffro con lui, amo con lui, muoio con lui. La vita non è fatta di fronzoli, la vita è semplice e 

dura. “Io canto se ho qualcosa da dire/ E non prendo la chitarra/ Per suscitare un applauso/ Io 

canto la differenza/  Che c’è tra il vero e il falso/ Altrimenti non canto.” 

Canto alla luna, che mi accompagna, canto alla contadina che si spezza la schiena nei campi per dare 

da mangiare a tutta la famiglia. Nella canzone popolare risiede la memoria dei popoli nativi, che non 

avevano la conoscenza per scrivere libri di racconti sulla propria storia. Il canto va oltre la cultura, 

parole e suoni si fondono per trasmetterci emozioni e sentimenti in ogni cellula. La musica ci 

permette di veicolare le emozioni in ogni strato e con lei noi fissiamo la memoria nell’infinito. 

Recupero canti perché possiamo ricordarci chi siamo, affinché le nostre radici non vengano 

dimenticate. I canti raccontano la nostra verità. La verità del popolo, la verità dell’essere umano.  

“Grazie alla vita che mi ha dato tanto,/mi ha dato il riso e mi ha dato il pianto,/così distinguo gioia 

e dolore/i due materiali che formano il mio canto/e il canto degli altri che è lo stesso canto/e il canto 

di tutti che è il mio proprio canto.” 

Io sono Violeta Parra, sono la voce e la musica del mio popolo, di tutti i popoli. Non ho niente, ma 

ho tutto. E sono grata. Grata alla vita che mi ha insegnato la sofferenza e l’amore. La passione. La 

passione è l’unica cosa che conta, in questa nostra incarnazione in forma umana. Siamo qui per 

amare e lacerarci il cuore, siamo qui per sentire il dolore e il piacere della carne. Non importa quanto 

soffriremo, perché significa che stiamo vivendo, significa che abbiamo un cuore che pulsa al ritmo 

della terra, significa che il sangue sta scorrendo all’impazzata nelle nostre vene. Danziamo a questo 

ritmo, celebriamo la vita per quello che è. Soffriamo alla follia, amiamo alla follia. Finché ci sarà 

possibile, finché il nostro corpo potrà sostenere il ritmo del cuore e l’atrocità del dolore.  

E così, Violeta impugnò la sua chitarra e cantò al fuoco: 

“Ma non cambia il mio amore per quanto lontano mi trovi, né il ricordo né il dolore della mia terra 

e della mia gente.”  
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Nota di Devana: come Violeta Parra anche Marija Gimbutas girò per le campagne lituane 

raccogliendo canti popolari. Fu proprio così che si rese conto che nei canti si parlava della Dea 

Madre e che la sua memoria era sopravvissuta nei millenni proprio attraverso il folklore 

 

Lettera a Maria Montessori 

di Irene figlia di Giovanna 

Sorella Maria, quanto avrei voluto averti come insegnante!!! Grazie a quella tua acuta attenzione nel 

guardare e scoprire le potenzialità dell’infanzia, avresti di certo visto anche le mie. Sono stata una 

bambina introversa, timorosa, ipersensibile, eterea. Fin dai primi anni di scuola è stato faticoso per 

me apprendere, memorizzare; come è accaduto a te quando eri bambina. Però tu dopo una malattia, e 

a mio sentire dopo una esperienza di premorte, hai attinto ai regni dello Spirito ricordando il progetto 

di questa tua vita. Sei ritornata diversa, più forte, determinata e desiderosa di apprendere. Le 

bambine e i bambini hanno rappresentato per te un universo da scoprire. 

Sapevi che solo curando e nutrendo le giovani pianticelle, sarebbero state in futuro piante vigorose, 

rigogliose, fiorenti; che ogni creatura con le sue caratteristiche sarebbe diventata un essere umano 

unico e di valore. Coloro che manifestando la parte migliore di sé, avrebbero portato il cambiamento 

sulla terra. Come accade da sempre, le anime che si incarnano con il difficile compito di risvegliare 

l’umanità dal torpore, vengono deviate. Così è accaduto anche a te. Sei stata ostacolata e il tuo 

operato dimenticato, perlomeno qui in Italia, la tua terra. 

Tuttavia, per come sento, i semi che hai piantato sono vivi e stanno germogliando insieme a tutti 

quelli delle grandi anime che ti hanno preceduta o che sono venute dopo di te. E anche se 

apparentemente tutto sta andando a rotoli, questa volta siamo in tanti a sapere che non possiamo 

fallire: il risveglio spirituale è il naturale e inarrestabile impulso della nostra anima. Dal mondo dello 

Spirito arrivano tanti strumenti attraverso altrettanti cuori che si mettono al servizio… questa volta 

non possiamo fallire!!! Io faccio la mia parte apprezzando ogni piccolo istante che la vita mi offre, 

lasciando andare i lamenti e i giudizi, restando nella gratitudine e della fede. 

Irene 

Io e Simone de Beauvoir 

di Sara figlia di Ornella 

Simone de Beauvoir è colei che mi ha aiutata ad aprire la mente in un momento della mia vita in cui 

ho lasciato la casa dei miei genitori e ho comprato una casa mia. Simone in quel periodo mi ha 

proprio presa per mano e guidata verso l’indipendenza, ossia ciò che fondamentalmente lei insegna. 

Indipendenza che a lei in realtà arrivò dalla disgrazia, poiché il padre banchiere cadde in rovina a 

causa di affari sbagliati e la famiglia fino a quel momento ricchissima si trovò a fare i conti della 

spesa. Così il padre annunciò alle figlie che “non si sarebbero sposate e avrebbero dovuto lavorare”, 

come se fosse qualcosa di negativo. 
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Ma Simone non avrebbe potuto sentire parole più gradite perché era esattamente ciò che lei voleva: 

aveva già sviluppato dentro di sé la consapevolezza che non si sarebbe sposata, sarebbe stata libera e 

autonoma nella vita, che avrebbe studiato e sarebbe rimasta da sola e senza figli. Una 

autodeterminazione precoce e fortissima. Ha tracciato il sentiero per altre donne. Quando perse la sua 

migliore amica, che morì a 21 anni,  e iniziò a studiare filosofia, materia fino a quel momento 

preclusa alle donne, si rese conto in che direzione sta andando la sua vita. In quel momento fece una 

riflessione a mio avviso molto significativa: parlando della sua amica Zazà diceva che spesso la notte 

la sognava “tutta gialla sotto una cappellina rosa e con sguardo di rimprovero: insieme abbiamo 

lottato contro il destino velenoso che ci aspettava al varco e per molto tempo ho pensato che avevo 

pagato la mia libertà con la sua morte”. 

Sento che a tutt’oggi noi donne non riusciamo a liberarci dal senso di colpa per 

l’autodeterminazione, per l’emancipazione, perché tutto sommato siamo ancora schiave di questo 

sistema patriarcale che ci vuole soggiogate, e ogni volta che facciamo qualcosa che ci fa emergere, 

tutto sommato abbiamo sempre il dubbio di non essere al nostro posto. Abbiamo parlato del prezzo 

da pagare fin dalla prima lezione e credo che per questo Simone de Beauvoir sia ancora 

importantissima oggi, perché in continuità con donne che hanno sempre pagato un prezzo, lei alla 

fine non ha pagato un prezzo materiale e non ha vissuto grandi tragedie personali (al di là di qualche 

denuncia, scarso riconoscimento in vita e addirittura condanna sociale) ma si è portata addosso 

questo peso. Secondo me quello che ci può ancora insegnare è come scaricare questo peso che 

ancora ci grava enormemente sulle spalle, e andare oltre. 

A proposito del sentirsi in colpa cito un brano di Simone: <il fatto che esiste una minoranza 

privilegiata non compensa o scusa la situazione di discriminazione in cui vive il resto delle sue 

compagne>. Questa asserzione assomiglia alla filosofia di Simone Weil, ricchissima filosofa 

francese di origini ebree che volle vivere e morire in povertà perché diceva che o stiamo bene tutte-i 

o nessuna-o. E anche Rosa Luxemburg sostenne di volere la ricchezza per chiunque.  Non a caso 

Simone ammirava moltissimo Rosa, la lesse e la studiò profondamente.  

Un’altra cosa che mi ha colpita di lei è che la sua opera principale – “Il secondo sesso” -   quella che 

ha scardinato il sistema di pensiero patriarcale, dove lei va ad affrontare tutti quei sistemi di pensiero 

che limitavano le donne, incluso quello della sessualità, viene inserito nella lista dei libri proibiti dal 

vaticano. Tutti i libri e in generale le opere che sostengono le donne sono stati nascosti travisati o 

demonizzati e dobbiamo lavorare per riportarli alla luce. Io credo che in “Il secondo sesso”, pur 

essendo un trattato sociologico e politico, ci sia molto di spirituale. Il fatto che sia stato messo 

all’indice nel ‘900 è una incontrovertibile prova di quale volontà di repressione ci sia e a maggior 

ragione. 

La mia riflessione a riguardo è che non sia semplice intraprendere la rottura degli schemi e per 

quanto riguarda me stessa provo dispiacere nel rendermi conto di quanto a volte sia difficile 

mantenere la mente accesa e i sensi allertati per non cadere addormentate, per non permettere che 

vengano utilizzate parole che ci feriscono o umiliano, per non accettare che vengano canalizzati 

pensieri che possano alimentare questo stato di cose. Leggendo lei mi sono accorta che non ha mai 

permesso fin dall’infanzia che ciò accadesse. Quello che auguro a ogni donna è di mantenere la 

vigilanza ma anche di riuscire a infischiarsene se siamo considerate polemiche se continuiamo a 
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sottolineare certe mancanze. In effetti l’attenzione è una attitudine sciamanica. Ma io mi rendo conto 

che a volte mi addormento, chiudo le orecchie e gli occhi e ottundo i miei sensi rispetto a tutto ciò 

che offende il mio bisogno di autodeterminazione mia e di tutte le donne, perché se una sola di noi fa 

un passo non lo fa soltanto per se stessa, ma per tutte e anche per gli uomini, perché anche loro 

hanno bisogno di donne libere che li arricchiscano. Spero di riuscire a rendermi conto sempre del 

momento in cui perdo coscienza e mi propongo da questo momento di coltivare la permanenza.  

 

Nota e suggerimento di azione di Devana 

Prendendo spunto dalla riflessione di Sara, faccio notare che da tempo mi rifiuto di usare il maschile 

per includere le donne, tanto al plurale come al singolare. Ormai mi scatta come un campanello 

d’allarme e non riesco più a sopportarlo. Quello di specificare sempre donne e uomini è un modo per 

partire. Nonostante la forma si appesantisca e diventi verbosa, non si può farne a meno. Questo è un 

modo pratico per tenere vigile l’attenzione e una tappa che dobbiamo affrontare. Le donne non 

devono più accettare di essere assimilate nel generico maschile né singolare né plurale. Non è bella 

la forma di specificare continuamente i-e per il plurale oppure a-o per il singolare ma va fatto quasi 

come un atto psicomagico. 

In questo libro sono state utilizzate le Raccomandazioni per un uso non sessista della lingua 

italiana contenute nel libro "Il sessismo nella lingua italiana" (1987) di Alma Sabatini, oggetto 

del Patto per un uso non sessista del linguaggio promosso nel 1991 a Venezia da Antonella Barina 

con coinvolgimento di giornaliste, lettrici, insegnanti, filosofe. Da Venezia il Patto praticato da 

Antonella Barina all'Ansa di Venezia congiuntamente alle colleghe del Coordinamento 

Giornaliste "Claudia Basso" (Annamaria Zanetti per l'Ufficio Stampa della Giunta Regionale del 

Veneto, Margherita Mezan e Daniela Zamburlin per il Gazzettino, Maristella Tagliaferro per il 

Giornale di Vicenza, Macri Puricelli per la Nuova Venezia) nel giro di due anni portò alla 

modifica dei vocabolari, tanto che al convegno Linguaggio e Linguacce a Roma Antonella 

ricevette in omaggio lo Zingarelli con le nuove declinazioni al femminile. In occasione del Patto, 

Antonella avviò inoltre, promosse e sostenne nei due anni a seguire la raccolta di firme per la 

ristampa del libro di Alma, allora del tutto esaurito, da parte della Presidenza del Consiglio, la 

quale lo ristampò nel 1993 e riprese a distribuirlo dando luogo ad un nuovo interesse in materia e 

al cambiamento nei diversi ambiti del linguaggio discriminatorio sessista.  

 

 

FINE 
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Fonti 

Siti: 

http://www.enciclopediadelledonne.it/ 

https://biografieonline.it/ 

 

libri: 

 

Jane Austen, “L’Abbazia di Northanger”, Crescere ed. 2015 

Jane Austen, “Emma”, Mondadori ed. 2012 

Anne Brontë, “Agnes Gray”, GBR Rusconi 2016 

Charlotte Brontë, “Villette”, Feltrinelli ed. 2013 

Elizabeth Gaskell, “La vita di Charlotte Brontë”, La Tartaruga ed. 1987 

A.Petta e A.Colavito: “Ipazia vita e sogni di una scienziata del IV secolo”, La Lepre ed. 2009 

Devana: “Antenate la visione delle donne”, Edizione dell’Autrice 2017 https://devanavision.it/opere/ 

Devana : “EkoNomia-una vita possibile senza denaro”, Melchisedek ed. 2008 

https://devanavision.it/opere/ 

 

 

Audioletture dai canali youtube La Scuola delle Donne e DevanaVision: 

 

Devana Antenate la visione delle donne 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLm_Fn0PJYJcdzTf15jgSc6SO61QhTFl9F 

 

Devana EkoNomia  

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH9FOtw1iRohBtX00szLNCwq 

 

Jane Austen Ragione e sentimento 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH86OMR8Pj39_AI0pcRv_rb4 

 

Jane Austen Mansfield Park 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8N1s6ffnOfir2_XVoKl0to 

 

Charlotte Brontë Jane Eyre 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH9EEZZfWU3Q1hUx1H1qhUIu 

 

Anne Brontë La signora di Wildfell Hall 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8KuIbKM_Vqau6AAH3W3k5f 

 

George Sand “Storia della mia vita” 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH9w3Xt406i49w0F6RsulqjE  

 

George Sand “La piccola Fadette” 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8xDOrYSanvNBfYMxohHDZX  

 

Louisa May Alcott ciclo “Le piccole donne” 

http://www.enciclopediadelledonne.it/
https://biografieonline.it/
https://devanavision.it/opere/
https://devanavision.it/opere/
https://www.youtube.com/playlist?list=PLm_Fn0PJYJcdzTf15jgSc6SO61QhTFl9F
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH9FOtw1iRohBtX00szLNCwq
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH86OMR8Pj39_AI0pcRv_rb4
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8N1s6ffnOfir2_XVoKl0to
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH9EEZZfWU3Q1hUx1H1qhUIu
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8KuIbKM_Vqau6AAH3W3k5f
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH9w3Xt406i49w0F6RsulqjE
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8xDOrYSanvNBfYMxohHDZX
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 https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8dBPghNm8wXcZ1538gTOqE 

 

Cristine de Pizan La città delle dame 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8kbTxHbjaLr8ufRuBU0mda 

 

Mary Wollstonecraft Dei diritti delle donne 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8ZBFxKV4nzSeiyDAYrLTyl 

 

Virginia Woolf Una stanza tutta per sé 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH9Oa8C9aCnJbcBqVHJzoEoF 

 

Virginia Woolf Tre ghinee 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH-tTmLAguh5hFq4Ogwe3AEe 

 

Katherine Mansfield I Racconti 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8QU8HO98N1ZDdJkjjZDvPR 

 

Gertrude Bell Viaggio in Siria 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH__G2MIYZCvf8g2TPHqI4Oa 

 

Eve Curie Vita di Madame Curie 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH89yz6SFkIqkVl03mSbImo6 

 

Maria Montessori Educazione per un mondo nuovo 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8aGO6FlyH_-CyLdfXqx7qR 

 

Pamela Lyndon Travers Ciclo di Mary Poppins 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH-04A3fIG77N_k711tFd-EV 

 

Rosa Luxemburg L’accumulazione del capitale 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH_Ad4g9WOHaq_trL1tasCuf 

 

A.Petta e A.Colavito Ipazia vita e sogni di una scienziata del IV secolo  

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH-F2h-aA0-o64TNQ0YIoxX0 

 

da altri canali youtube: 

lettura integrale di Heidi di Johanna Spyri, I raccontastorie, voce di Giulia Lazzarini 

https://www.youtube.com/watch?v=GbX3VSDDNhc  

 

Articoli: 

Devana https://devanavision.it/articoli/il-capitale-eggregora-dellavidita/ 

https://devanavision.it/articoli/blocchi-economici-mondiali-est-ovest-contrapposti-la-grande-

menzogna-smascherata/ 

https://devanavision.it/articoli/mary-poppins-e-il-portale-per-i-mondi-paralleli/ 

https://devanavision.it/articoli/figli-difficili-ripristiniamo-i-riti-di-passaggio/ 

https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8dBPghNm8wXcZ1538gTOqE
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8kbTxHbjaLr8ufRuBU0mda
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8ZBFxKV4nzSeiyDAYrLTyl
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH9Oa8C9aCnJbcBqVHJzoEoF
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH-tTmLAguh5hFq4Ogwe3AEe
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8QU8HO98N1ZDdJkjjZDvPR
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH__G2MIYZCvf8g2TPHqI4Oa
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH89yz6SFkIqkVl03mSbImo6
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH8aGO6FlyH_-CyLdfXqx7qR
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH-04A3fIG77N_k711tFd-EV
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH_Ad4g9WOHaq_trL1tasCuf
https://www.youtube.com/playlist?list=PLw-5NhwSbsH-F2h-aA0-o64TNQ0YIoxX0
https://www.youtube.com/watch?v=GbX3VSDDNhc
https://devanavision.it/articoli/il-capitale-eggregora-dellavidita/
https://devanavision.it/articoli/blocchi-economici-mondiali-est-ovest-contrapposti-la-grande-menzogna-smascherata/
https://devanavision.it/articoli/blocchi-economici-mondiali-est-ovest-contrapposti-la-grande-menzogna-smascherata/
https://devanavision.it/articoli/mary-poppins-e-il-portale-per-i-mondi-paralleli/
https://devanavision.it/articoli/figli-difficili-ripristiniamo-i-riti-di-passaggio/
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https://devanavision.it/articoli/il-fattore-risonanza-fil-rouge-della-memoria-femminina-attraverso-lo-

spaziotempo-e-lalbero-delle-antenate-da-ipazia-di-alessandria-amarija-gimbutas/ 

https://devanavision.it/articoli/il-sacrificio-o-la-storia-occulta-della-morte-di-anita-garibaldi/ 

 

Conferenze: 

Rosangela Pesenti: Rosa Luxemburg la donna della rivoluzione, 2012 

https://www.youtube.com/watch?v=Ui7-CXSseHc&t=956s 

Marie Noelle Urech: Dall’antica arte medica di Hildegard von Bingen alle nuove visioni in medicina, 

2017 https://www.youtube.com/watch?v=J6PQK5rYR2g&t=40s 

Simona Forti: Classici della filosofia tedesca - Hannah Arendt, 2015 

https://www.youtube.com/watch?v=uSQM3-1D7EE&t=3425s 

 

Film: 

“Becoming Jane” di Julian Jarrold, 2007 

https://www.youtube.com/playlist?list=PL5rF6USNl96W9Sauv3axs04NQkUFJRKPf 

The Brontës of Haworth , Marc Miller, BBC 1973 

https://www.youtube.com/watch?v=eKRXk3FWYYA 

 

 “Vision” di Margarethe von Trotta, 2009 

https://www.youtube.com/watch?v=LHNNrjmJKzY&t=1033s 

“Bernadette” di Henry King, 1943 https://www.youtube.com/watch?v=K-ECNge6Rsk 

 

 “Maria Montessori - Una vita per i bambini” di Gianluca Maria Tavarelli, RAI 2007 

https://www.youtube.com/watch?v=qfHuoq8MLaw 

 

“La Gabriela una historia sobre Gabriela Mistral” di Rodrigo Moreno del Canto, 2008 

https://www.youtube.com/watch?v=qrmJ3o7zuiA 

 “Prendimi l’anima” di Roberto Faenza, 2003 

https://www.youtube.com/watch?v=AvW78VsZrGk&t=901s 

“Rosa L.” di Margarethe von Trotta, 1986 https://www.youtube.com/watch?v=POIxT4B8p5c 

  

https://devanavision.it/articoli/il-fattore-risonanza-fil-rouge-della-memoria-femminina-attraverso-lo-spaziotempo-e-lalbero-delle-antenate-da-ipazia-di-alessandria-amarija-gimbutas/
https://devanavision.it/articoli/il-fattore-risonanza-fil-rouge-della-memoria-femminina-attraverso-lo-spaziotempo-e-lalbero-delle-antenate-da-ipazia-di-alessandria-amarija-gimbutas/
https://devanavision.it/articoli/il-sacrificio-o-la-storia-occulta-della-morte-di-anita-garibaldi/
https://www.youtube.com/watch?v=Ui7-CXSseHc&t=956s
https://www.youtube.com/watch?v=J6PQK5rYR2g&t=40s
https://www.youtube.com/watch?v=uSQM3-1D7EE&t=3425s
https://www.youtube.com/playlist?list=PL5rF6USNl96W9Sauv3axs04NQkUFJRKPf
https://www.youtube.com/watch?v=eKRXk3FWYYA
https://www.youtube.com/watch?v=LHNNrjmJKzY&t=1033s
https://www.youtube.com/watch?v=K-ECNge6Rsk
https://www.youtube.com/watch?v=qfHuoq8MLaw
https://www.youtube.com/watch?v=qrmJ3o7zuiA
https://www.youtube.com/watch?v=AvW78VsZrGk&t=901s
https://www.youtube.com/watch?v=POIxT4B8p5c


154 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
La Scuola delle Donne

®
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

CRONACHE DELLA TERRA ANTICA 

 
Il METODO La Scuola delle Donne

®
 in Cerchio © Devana 

 
Supplemento al n.89 di Edizione dell’Autrice 

Iscr. Trib. Venezia n.1503 - 10/3/2005 

Dir.resp. prop. ed.A.Barina 

S.i.p., Santa Croce 1892/B Venezia 

 

 
 

 



155 
 

 

 Nel creare questo METODO ho voluto onorare queste donne, ristudiarle e riproporle alle alunne in 

maniera completa, riconoscendo quella componente spirituale che la cultura ufficiale omette con 

“imbarazzo” di inserire nelle biografie, quasi fosse cosa di cui vergognarsi, e che è stata invece 

proprio la caratteristica che le ha rese così speciali. 

E, credendo nella continuità e immortalità della Vita, ho voluto unire allo studio e commento della 

loro opera e filosofia, un approccio mistico e meditativo per collegarci alle Antenate che, sebbene 

non presenti in questa manifestazione spazio-temporale, sono comunque vive in mondi paralleli, al 

fine di chiedere direttamente a loro, in meditazione, lumi e chiarimenti sulla loro opera, che 

altrimenti è riportata a noi esclusivamente in chiave patriarcale. Poiché è la visione patriarcale-duale 

quella alla quale veniamo addestrate e addestrati sin dall’infanzia, noi non conosciamo o non siamo 

in grado di comprendere la visione matrifocale-unitaria. Le azioni e le parole delle nostre Antenate 

non sono state comprese né tantomeno correttamente riportate nei libri. Inoltre esiste una accanita 

scissione tra la cultura accademica razionalista e l’approccio mistico spirituale: questa scissione 

impoverisce la visione d’insieme. Le nostre Venerabili Antenate non sono solamente le sante o le 

donne di conoscenza bruciate sui roghi dell’inquisizione. Per noi le Antenate sono anche le 

scienziate o le artiste, perché nessuna donna fa arte con intento hobbistico decorativo. L’arte per le 

donne è sempre un modo per dare voce alla visione interiore silenziata dal sistema. L’arte delle 

donne è sempre politica. E le donne sono tutte sciamane. 

Nell’affrontare la comprensione di filosofe scienziate e artiste con la dovuta attenzione spirituale, 

trattandole come Maestre, ricreiamo quella visione totale femminina che è stata negata occultata e 

disprezzata per millenni. Dalla fine dell’Era neolitica Matrifocale a oggi. 

Credo che questo approccio non sia stato ancora proposto, finora, e quindi ne rivendico la maternità 

come IL METODO “LA SCUOLA DELLE DONNE
®

 IN CERCHIO”.  

 

Devana figlia di Liliana (matronimico) è scrittrice filosofa, viaggiatrice ricertatrice. Ha creato La 

Scuola delle Donne©, scuola online di cultura arte filosofia e scienza al femminile su youtube. Ha 

pubblicato 21 libri di cui 5 con Edizione dell’Autrice della drammaturga poeta e ricercatrice 

Antonella Barina con cui collabora da anni. 

sito www.devanavision.it 

youtube DevanaVision 

youtube La Scuola delle Donne R,  

Fb Devana figlia di Liliana; La Scuola delle Donne R 


